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In un mondo che viaggia celermente 
come il nostro, corriamo sempre il 
rischio di dimenticarci di ciò che è 

appena stato e passare rapidamente 
ad altro. Abbiamo vissuto un periodo 
molto intenso e carico di iniziative 
e forti richiami. Il Mese missionario 
straordinario, denso di riflessioni, 
preghiera e iniziative; il Sinodo 
per l’Amazzonia con tutte le sue 
preoccupazioni e speranze; l’avvicinarsi 
del Natale con i vari preparativi e 
sempre vibrante di forti emozioni. Non 
deve cadere tutto nel nulla. Ci attende 
un altrettanto impegnativo periodo 
perché ciò che abbiamo vissuto non sia 
dimenticato ma inizi a portare frutto.
Scriveva il Papa nel suo messaggio per la 
Giornata missionaria mondiale: “io sono 
sempre una missione; tu sei sempre una 
missione; ogni battezzata e battezzato è 
una missione”. 
Sempre! Per questo non possiamo 
dimenticare.
Noi siamo… “in missione nel mondo: 
la fede in Gesù Cristo ci dona la giusta 
dimensione di tutte le cose facendoci 
vedere il mondo con gli occhi e il cuore 
di Dio; la speranza ci apre agli orizzonti 
eterni della vita divina di cui veramente 
partecipiamo; la carità, che pregustiamo 
nei Sacramenti e nell’amore fraterno, ci 
spinge sino ai confini della terra”.
A ciascuno di noi vivere, dove e come il 
Signore dona, la nostra missione. 
Per questo non possiamo dimenticare.
Né possiamo dimenticare chi 
certamente ha vissuto fino in fondo la 
propria missione e rimane per noi una 
testimonianza, né chi si sforza di viverla 

oggi in prima linea in situazioni a volte 
difficili ed è per noi un richiamo.
Nei mesi scorsi ci hanno lasciato due 
missionari: Mons. Franco Cuter e fra 
Marcello Rota. Di loro si parla in questo 
numero perché ciò che sono stati e ciò 
che hanno fatto non sia dimenticato.
Così come parliamo della situazione 
delle nostre missioni perché non 
dimentichiamo che siamo chiamati a 
camminare insieme, coinvolti e partecipi 
dell’opera di evangelizzazione accanto 
a chi lavora in prima linea, perché ”solo 
l’annuncio e la carità del Signore Gesù, 
diffusi con la santità della vita e con 
le buone opere, sono la ragione della 
missione”. 

Editoriale
Per questo non possiamo 

dimenticare   di fra Marino Pacchioni 
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Emmecinotizie

Missionario. Lungo le tre corsie 
centrali realizzate nel salone si 
possono ammirare vari presepi 
etnici che rappresentano le cre-
azioni tipiche dei 5 continenti. 
La tradizione del presepio è 
universale, ha varcato i confini 
del nostro paese e della nostra 
cultura e si è diffusa in tutti i 
continenti e presso tutti i po-
poli. Perché il Natale richiama 
valori universali quali la pace, 
la serenità, la solidarietà e la 
condivisione, la gratuità, l’amo-
re… valori che tutti gli uomini, di 
ogni cultura, possono cogliere 
e vivere. 

Presepi dal mondo.  
La mostra

Anche quest’anno l’iniziativa 
del Centro di animazione 

missionaria dei Cappuccini di 
Milano per il Natale è la Mostra 
intitolata “Presepi dal Mondo” 
con delle novità rispetto alla 
scorsa edizione. Un suggestivo 
percorso composto da rappre-
sentazioni della Natività insoli-
te, diverse per dimensioni, ma-
teriali e ispirazione. Ve ne sono 
alcune realizzate con statue in 
resina, altre in legno, in carta, 

in stoffa, in terracotta, in argil-
la, altre ancora con aghi di pino 
o con semplici fogli di giornale 
arrotolati. Sono la dimostrazio-
ne che i valori della tradizione 
del presepe possono essere in-
terpretati e incarnati da tutte le 
culture. Non manca una sezio-
ne della mostra dedicata ai dio-
rami, delle rappresentazioni di 
scene evangeliche, dall’annun-
ciazione alla nascita di Gesù, 
che per risultato di prospettiva 
e giochi di luce offrono al visita-
tore degli effetti molto affasci-
nanti. La Mostra è allestita nel-
lo spazio espositivo del Centro 

Lo scorso anno la mostra 
Presepi dal Mondo è stata 
visitata soprattutto dalle classi 

di catechismo delle scuole vicine a 
noi. Quest’anno l’iniziativa è stata 
estesa a tutte scuole attraverso 
il Provveditorato, abbinandovi un 
CONCORSO DI PRESEPI aperto a 
tutti i bambini delle scuole materne 
e primarie e del catechismo 
dell’Iniziazione cristiana. Il titolo 
del concorso è CREA IL TUO 
PRESEPIO. All’interno della mostra 
Presepi dal mondo vi è un’area 
dedicata ai presepi allestiti dai 
bambini che rimarranno in mostra 
per tutto il periodo dell’evento 
fino al 6 gennaio. In questi ultimi 
anni nell’ambito della nostra festa 
ASPETTANDO NATALE abbiamo 
sempre fatto dei laboratori con i 
bambini, costruendo con loro dei 
piccoli presepi da poter portare 
a casa. Abbiamo visto che i 
bambini ne sono rimasti entusiasti, 
per questo abbiamo pensato 
di coinvolgerli maggiormente 
proponendo questo concorso. 
In occasione della premiazione, 
avvenuta 1 dicembre nell’ambito 
della festa Aspettando Natale, è 
stato consegnato a tutti i bambini 
presenti un catalogo fotografico di 
tutti i presepi pervenuti. I Presepi 
premiati sono stati votati da una 
giuria presieduta dal giornalista 
Paolo Brosio in base a criteri di 
originalità e di utilizzo di materiali 
di recupero. Naturalmente sono 
state stabilite tre diverse fasce di 
età: fino alla seconda elementare, 
fino alla quinta, oltre la quinta 
(per le classi di catechismo). 
La tradizione del presepio è 
universale, ma noi francescani vi 
siamo particolarmente legati perché 
si fa risalire a S. Francesco la prima 
rappresentazione della nascita di 
Gesù, attraverso la quale Francesco 
voleva sentire (e far sentire anche 
ai presenti) con tutti i suoi sensi 
l’infinita grandezza del mistero 
di un Dio che si fa uomo, e uomo 
piccolino, un bambino nato in una 
stalla. 

Crea il tuo presepe.
Il concorso
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di Alberto CipelliCALENDARIO 2020

e attenzione per i luoghi e le persone 
che si incontrano. Tutto quello che era 
fonte di preoccupazione prima della 
partenza acquista nuovi significati e 
la missione, spesso, diventa anche 
un percorso interiore di scoperta e ri-
flessione. La paura dell’ignoto riesce 
a generare accoglienza e ascolto. Il timo-
re per la nuova esperienza diventa stupore, 
ricchezza e grazia. Il mettersi in discussio-
ne e l’inquietudine e il ribaltamento interio-
re diventano stimolo a fare bene e meglio 
a essere più aperti e generosi. La povertà 
si trasforma in gioia e sorriso. Le relazioni 
umane acquistano significati inaspettati. E 
soprattutto il sentimento più forte dei volon-
tari è che la convinzione di poter donare che 
li anima al momento della partenza si tra-
sforma sul campo in una profonda consa-
pevolezza del continuo ricevere: “pensavo di 
poter portare qualcosa ma ho avuto molto 
di più di quello che ho dato”. L’incontro di-
retto con l’altro  permette di abbattere muri 
e di  costruire ponti. Una diversa prospetti-
va offerta al mondo contemporaneo in cui 
l’altro e il diverso spesso incutono solo rab-
bia e paura. Forse, ci insegnano i volontari, 
è sufficiente sapersi guardare negli occhi e 
ascoltarsi, il segreto di un incontro impor-
tante è tutto qui. 

Fotografie  
di Elena Bellini
A cura di Alberto 
Cipelli, Lorenzo 
Mucchetti e 
Paoletta Bonaiuto

12 Mesi 
12 Frasi raccontate 
fra i volontari delle missioni
12 Modi per avvicinarsi 
al lavoro dei missionari
12 Occasioni per essere vicini 
ai missionari cappuccini

Un modo per conoscere da vicino la 
missione e capire che anche tu puoi 
fare questa esperienza di grande 
umanità e arricchimento personale.  

Puoi richiedere al Centro Missionario 
il calendario 2020 disponibile  
nel formato da parete (cm 35x24) 
e nel formato da tavolo (cm 15x10,5)

Quanti sorrisi e quanta gioia!” È que-
sto uno dei sentimenti più ricorren-
ti nelle testimonianze che i volon-
tari che fanno esperienza in terra 

di missione riportano nelle parole una volta 
rientrati a casa propria. Si è partiti da qui per 
realizzare il calendario missionario 2020 
dando la voce, presentando il volto di alcuni 
dei numerosi volontari che ogni anno chie-
dono ai frati cappuccini di poter intrapren-
dere questa importante esperienza di vita. 
Dapprima seguono un percorso formativo e 
poi raggiungono la missione. Sono stati in-
contrati al ritorno chiedendo loro di donare 
una riflessione su ciò che avevano vissuto 
permettendoci di entrare in 
una parte intima della loro 
vita. I pensieri emersi sono 
stati visualizzati attraverso 
le meravigliose fotografie 
di Elena Bellini che offrono 
un toccante spaccato delle missioni. Ogni 
mese è accompagnato da un volontario, 
mentre la foto principale è dedicata alla 
missione, vera protagonista di tutta questa 
solidarietà e generosità. L’accostamento di 
questi due elementi diventa incontro: incon-

tro fra culture e civiltà lontane, incontro fra 
persone diverse che si guardano e scopro-
no di avere qualcosa in comune e soprat-
tutto qualcosa da dirsi. La missione spesso 
sintetizzata come mero luogo di povertà, 
invece, in maniera sorprendente, in nessuna 
delle testimonianze raccolte viene percepita 
esclusivamente in questo modo; l’indigenza 
sembra quasi essere la cosa meno impel-
lente al confronto di più urgenti sentimenti 
che focalizzano l’attenzione del volontario: 
la bellezza, la verità, la spontaneità, la sem-
plicità, l’attenzione alla persona, lo scoprire 
con stupore quanto sia importante guardar-
si anche solo negli occhi per far nascere un 

incontro sincero senza bar-
riere o pregiudizi. In tutte le 
testimonianze raccolte non 
emerge da parte di nessuno 
la presunzione di potere o 
dovere cambiare il mondo, 

di essere dei salvatori, di arrivare a risolve-
re le situazioni. E mai neppure si insinua la 
presunzione di recarsi in quelle terre lon-
tane con lo scopo di insegnare o di dover 
mostrare la propria superiorità o ricchez-
za. Al contrario c’è sempre molto rispetto 

L’incontro diretto  
con l’altro  permette di 

abbattere muri e  
di  costruire ponti. 

Calendario 2020
FOTOGRAFIE DI ELENA BELLINI    Incontri                         

VOLONTARIATO IN MISSIONE

Il calendario 2020 
di Missionari Cappuccini
INCONTRI
Volontariato  
in missione
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Nel mese di ottobre la Chiesa 
tutta si è posta in ascolto 
del “grido dell’Amazzonia” 
attraverso le voci e le 
testimonianze che si sono 
alternate durante l’Assemblea 
speciale del Sinodo dell’Amazzonia. 
Fatto singolare, perché è la prima 
volta che un Sinodo si occupa di 
una “porzione specifica del popolo 
di Dio” riconoscendo in essa un 
riverbero di ciò che in fondo riguarda 
la chiesa tutta e il mondo intero, e di 
un problema specifico come quello 
dell’“ecologia integrale”. 

Così il Papa ha concluso la sua 
omelia nella Messa di apertura del 
Sinodo dei Vescovi per l’Amazo-
nia: “Cari fratelli, guardiamo insie-

me a Gesù Crocifisso, al suo cuore squar-
ciato per noi. Iniziamo da lì, perché da lì è 
scaturito il dono che ci ha generato; da lì 
è stato effuso lo Spirito che rinnova. Da 
lì sentiamoci chiamati, tutti e ciascuno, a 
dare la vita. Tanti fratelli e sorelle in Amaz-
zonia portano croci pesanti e attendono la 
consolazione liberante del Vangelo, la ca-
rezza d’amore della Chiesa. Tanti fratelli e 
sorelle in Amazzonia hanno speso la loro 
vita… Per loro, per questi che stanno dando 
la vita adesso, per quelli che hanno speso 
la propria vita, con loro, camminiamo in-
sieme”. Da qui hanno avuto inizio i lavori 
del Sinodo, con questi sentimenti di parte-
cipazione, di condivisione da parte di tutta 
la Chiesa verso una porzione della Chiesa 
che soffre una situazione difficile, per ave-
re su di essa uno sguardo profetico che 
possa restituire dignità all’Amazzonia. Cer-
to, è obiettivamente difficile parlare del Si-
nodo per l’Amazzonia in questo frangente 

che non è più il tempo della 
discussione e del confronto 
e non è ancora il tempo dei 
risultati e delle decisioni.

Credo che anzitutto oc-
corra ribadire il vero signifi-

cato di questo Sinodo, il motivo per cui è 
stato convocato e l’obiettivo che si prefig-
ge, al di là delle amplificazioni mediatiche 
che in questi ultimi mesi alcune questioni 
relative, seppur importanti, hanno avuto.

In effetti, in questi ultimi mesi i media 
hanno dato grande risalto alla questione 
amazzonica, anche grazie alle polemiche e 
al dibattito infuocato (è il caso di dirlo) cui 
abbiamo assistito durante l’estate a causa 
dei numerosi e vasti incendi che sono stati 
registrati nella regione.

Certamente un fenomeno di portata e 
di interesse mondiale cui quest’anno, gra-
zie anche all’imminenza del Sinodo, giu-
stamente è stata data grande importanza. 
Anche se non è certo una novità. In occa-
sione di Expo 2015 avevamo già parlato 
della deforestazione dell’Amazzonia, do-
cumentando che dopo un breve periodo in 
cui il processo di deforestazione era stato 
drasticamente ridotto, c’è stato un vergo-
gnoso passo indietro. Dati accertati rive-
lavano allora che la deforestazione aveva 
ripreso a crescere nell’Amazzonia; tra il 
2012 e il 2013 l’aumento era stato quasi 

A ottobre il Sinodo per l’Amazzonia

Nuove strade
per la Chiesa e per 

un’ecologia integrale

a cura di fra Marino Pacchioni SPECIALE AMAZZONIA
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tre adolescenti indigeni messicani il 15 
ottobre 2017: “Accogliendo il desiderio di 
alcune Conferenze Episcopali dell’America 
Latina, così come la voce di diversi Pastori 
e di fedeli di altre regioni del mondo, ho de-
ciso di convocare una Assemblea Speciale 
del Sinodo dei Vescovi per 
l’intera regione Pan-Amaz-
zonica, che sarà realizzata 
a Roma nel mese di ottobre 
del 2019”.

In realtà l’interesse del 
Papa a questo riguardo 
affonda le radici in un pre-
cedente discorso rivolto ai 
vescovi brasiliani presenti 
alla Giornata Mondiale della Gioventù del 
2013, in cui diede un forte risalto alla Chie-
sa presente in Amazzonia, citando anche 
il documento della Quinta Conferenza Ge-
nerale dell’Episcopato Latino Americano e 
dei Caraibi tenutosi ad Aparecida, in Brasi-
le, nel 2007, alla quale egli pure partecipò 

quando ancora era Cardinale Arcivescovo 
di Buenos Aires. 

Da allora inizia a farsi luce l’idea di una 
riunione di tutti i vescovi dell’Amazzonia, 
anche se questa stava già germinan-
do. Era stato infatti papa Benedetto XVI, 

proprio nel 2007, in un di-
scorso rivolto ai giovani in 
occasione appunto della 
Conferenza di Aparecida 
a richiamare l’attenzione 
sulla «devastazione am-
bientale dell’Amazzonia e 
sulle minacce alla dignità 
dei popoli che là vivono», 
e a chiedere «un maggiore 

impegno nei più diversi ambiti di azione».
Per tutti questi motivi, l’annuncio di un 

Sinodo Speciale per l’Amazzonia è stato 
di per sé un evento storico estremamen-
te importante, soprattutto perché carico di 
speranze.  Si tratta per la Chiesa di pensare 
a nuovi cammini specifici per questa por-

del 30%, e si riteneva che in seguito la si-
tuazione sarebbe diventata ancor più allar-
mante. E così è stato. E di anno in anno 
si assommano gli effetti negativi di questo 
processo che si espande a macchia d’olio. 
Di questo passo si stima che nell’arco di 30 
anni il bioma più ricco della terra potrebbe 
essere trasformato in un immenso pa-
scolo, con conseguente distruzione della 
fauna e della flora e la perdita di controllo 
del regime delle piogge, con un devastante 
impatto globale del quale iniziamo a speri-
mentare gli effetti.

Tutto questo è certamente drammati-
co e allarmante, ma forse ha contribuito a 
catalizzare l’attenzione unicamente sulla 
questione ecologica, relegando in secondo 
piano l’obiettivo primo del Sinodo.

È necessario quindi ristabilire la corret-
ta proporzione tra gli elementi. Ripartiamo 
dal titolo e dalle intenzioni manifeste del 
Papa quando nel 2017 ha indetto il Sinodo 
da celebrarsi nell’ambito del Mese Missio-

nario Straordinario: “Trovare nuovi cammi-
ni per l’evangelizzazione di quella porzione 
del Popolo di Dio, in particolare degli indi-
geni, molto spesso dimenticati e privi di 
prospettive di un futuro sereno, anche a 
causa della crisi della foresta amazzonica, 
polmone di fondamentale importanza per 
l’intero nostro pianeta”. 

L’obiettivo primario è trovare nuovi cam-
mini per l’evangelizzazione con attenzione 
particolare alle popolazioni e alla situazio-
ne della regione dell’Amazzonia.

Una delle grandi novità di questo Si-
nodo è che si è occupato in maniera spe-
cifica di una “porzione del popolo di Dio”, 
manifestando un interesse specifico che 
raramente finora la chiesa aveva espresso 
per aree e popolazioni particolari.

Perché questa attenzione?
È il Papa stesso a spiegarne il motivo 

quando ne fa il primo annuncio pubblico 
al termine della Messa solenne di cano-
nizzazione dei protomartiri brasiliani e di 

L’obiettivo primario è 
trovare nuovi cammini 
per l’evangelizzazione 

con attenzione 
particolare alle 

popolazioni e alla 
situazione della regione 

dell’Amazzonia.
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Anzitutto cosa è l’Amazzonia? 

È un territorio, una macro regione di ol-
tre 7 milioni di kmq (7,8 per l’esattezza) che 
contiene il 34% delle foreste primarie di tut-
ta la terra (vale a dire un terzo!) e fornisce 
l’habitat al 30% della flora e della fauna del 
mondo (anche qui quasi un terzo!).  L’Amaz-
zonia racchiude in sé giacimenti minerari 
tra i più importanti del mondo. Ogni giorno 
sono esportate più di 100 mila tonnellate 
di ferro solo dal porto di Itaqui. La conca 
amazzonica contiene il 20% di tutta l’acqua 
dolce non ghiacciata del pianeta. Ogni 5 
bicchieri d’acqua che beviamo, uno viene 
dai fiumi dell’Amazzonia. Sono nove i paesi 
che compongono questo grande territorio, 
chiamato Panamazzonia, o semplicemente 
Amazzonia: Brasile, cui appartiene il 67% 
della regione, Perù con il 13%, Bolivia con 
il 11%, Colombia con il 6%, , Ecuador con 
il 2%, mentre Venezuela, Guyana, Suriname 
e Guyana francese si dividono il restante 
1%. Ma l’Amazzonia è anche la terra in cui 
vivono 33 milioni di persone, alcune delle 
quali aspettano ancora di ricevere il primo 
annuncio cristiano. Tra questi 33 milioni vi 

sono 3 milioni di indigeni suddivisi in 382 
popoli o “nazioni”, ognuna con la sua lin-
gua, la sua cultura, il suo territorio. Molte 
sono in contatto con il mondo esterno da 
più di 500 anni o vivono ormai nel tessuto 
urbano; alcuni restano riconoscibili mentre 
altri, in quel contesto, tendono a dissolversi 
e per questo sono chiamati ‘invisibili’. Altre 
nazioni indigene invece, le tribù “incontat-
tate”, non hanno mai avuto rapporti con le 
società che li circondano; sono circa 120 e 
vivono in un isolamento volontario, sono i 
cosiddetti ‘popoli liberi’. “Ognuno di que-
sti popoli rappresenta un’identità culturale 

SPECIALE AMAZZONIA

zione particolare del suo corpo, di immagi-
nare una chiesa dal volto amazzonico, con 
le sue specificità. Non solo nelle strutture, 
soprattutto nel rinnovamento della fede, 
perché senza conversio-
ne in senso stretto non c’è 
futuro per l’Amazzonia. 

In sostanza i due im-
portanti obiettivi sotto-
lineati sono quelli della 
conversione missionaria 
e della speranza, cioè ac-
crescere, rinnovare la fede 
così da renderla missio-
naria e dare speranza per 
affrontare la stanchezza, 
lo scoraggiamento, la de-
lusione, la tristezza e la mancanza di slan-
cio in così tanti evangelizzatori tutt’ora pre-
senti in Amazzonia.

Riaccendere quindi le speranze fru-
strate e superare i sentimenti di scorag-
giamento, non arrendersi alla paura, né al 
disincanto, né al lamento, né al sentimento 
di una stagione perduta perché sembra 
che stia esaurendosi il raccolto di secoli di 
missione.

Ma questo è possibile solo attraverso 
la conversione della fede. Paolo ci ricorda: 
“Essendo stati giustificati dalla fede, siamo 
in pace con Dio ... e in cui (fede) ci trovia-
mo e gioiamo nella speranza nella gloria 
di Dio ... e la speranza non delude perché 

l’amore di Dio è stato riversato nei nostri 
cuori dallo Spirito Santo che ci ha dato”.

Il richiamo forte alla fede, e alla fede 
che parte dalla Croce di Cristo, permette di 

evitare il rischio di accon-
tentarsi di ingenue utopie, 
di speranze “penultime”, 
“piccole” per quanto giu-
ste, di moralistici consigli 
sulla necessità di mante-
nere l’animo e l’entusia-
smo. Il rischio di limitarsi 
all’esaltazione di una for-
ma di vita in armonia con 
la natura, specialmente 
con il “buon vivere” o la 
“terra senza il male”; è la 

“nostalgia del totalmente Altro” che rimane 
però inaccessibile, nel grido di desiderio 
senza risposta della storia universale e di 
tutta la creazione.

È vero, occorre avvicinarsi alla realtà 
amazzonica “in punta di piedi” rispettando 
la storia e la cultura nativa, che può però, 
come lo è stato in passato per altre culture, 
essere illuminata dalla luce del Vangelo e 
riscaldata dal fuoco dello Spirito. È il com-
pito che questo Sinodo si è dato sognan-
do nuovi cammini di evangelizzazione, e 
proponendosi come profezia che ha sapu-
to raccogliere il grido di questa terra con 
amore pastorale e preghiera, con il corag-
gio delle donne e degli uomini di Dio. 

È vero, occorre avvicinarsi 
alla realtà amazzonica  

“in punta di piedi” 
rispettando la storia e la 
cultura nativa, che può 
però, come lo è stato in 

passato per altre culture, 
essere illuminata dalla luce 
del Vangelo e riscaldata dal 

fuoco dello Spirito. 

Amazzonia:
grande polmone
della madre terra
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espansione dell’allevamento e delle impre-
se agricole con enormi estensioni di mo-
noculture. Dagli anni ottanta c’è stato un 
boom nello sfruttamento della foresta plu-
viale amazzonica per l’estrazione mineraria 
e per l’allevamento intensivo del bestiame, 
che costituiscono una grave 
minaccia per le popolazioni 
indigene. I coloni invadono 
illegalmente i territori indige-
ni continuando a distrugge-
re l’ambiente da cui dipende 
la sopravvivenza delle tribù, 
provocando violenti scontri 
e diffondendo tra i gruppi 
malattie infettive.  …Oggi, 
cinque secoli dopo l’arrivo 
dei primi europei in Amaz-
zonia, moltissimi indios 
continuano a morire per 
mano degli invasori e interi popoli devono 
affrontare ogni giorno la minaccia dell’an-
nientamento. Dal 1988 la costituzione bra-
siliana riconosce il diritto ai popoli indigeni 
di perseguire i loro modi di vita tradizionali 
e il possesso permanente ed esclusivo delle 
loro “terre tradizionali”, che sono delimitate 
come “terre indigene”. Tuttavia, i popoli in-
digeni sono ancora costretti ad affrontare 
una serie di minacce esterne e le sfide per 
la loro sopravvivenza e la conservazione 
del loro patrimonio culturale. In Perù e in 
Colombia, questi diritti sono riconosciuti 
da decenni ma vengono regolarmente cal-
pestati da aziende e governi conniventi. Gli 
interessi economici e politici contano di più 
dei riconoscimenti ufficiali dei diritti! “La si-
tuazione del diritto al territorio dei popoli in-
digeni in Panamazzonia ruota intorno a una 
problematica costante, quella della manca-
ta regolarizzazione delle terre e del manca-
to riconoscimento della loro proprietà an-
cestrale e collettiva” (DPA n.5). “La cultura 
imperante del consumo e dello scarto tra-
sforma il pianeta in una grande discarica. Il 
Papa denuncia questo modello di sviluppo 

come anonimo, asfissiante, senza madre, 
ossessionato soltanto dal consumo e dagli 
idoli del denaro e del potere. Si impongono 
nuovi colonialismi ideologici mascherati 
dal mito del progresso, che distruggono le 
identità culturali proprie” (DPA n.5) Queste 

sono le parole pronunciate 
da Papa Francesco durante 
il Discorso ai partecipanti 
alla conferenza internazio-
nale in occasione del terzo 
anniversario dell’enciclica 
Laudato si’ (6 luglio 2018). 
“Dall’altro lato, è indispen-
sabile prestare speciale at-
tenzione alle comunità abo-
rigene con le loro tradizioni 
culturali (Laudato si’, 146). È 
triste vedere le terre dei po-
poli indigeni espropriate e le 

loro culture calpestate da un atteggiamento 
predatorio, da nuove forme di colonialismo, 
alimentate dalla cultura dello spreco e dal 
consumismo. Per loro, infatti, la terra non 
è un bene economico, ma è un dono di Dio 
e degli antenati che in essa riposano, uno 
spazio sacro con il quale hanno il bisogno 
di interagire per alimentare la loro identità 
e i loro valori. Quanto possiamo imparare 
da loro! Le vite dei popoli indigeni sono una 
memoria vivente della missione che Dio ha 
affidato a tutti noi: la protezione della nostra 
casa comune”. Questo aiuta a comprende-
re quanto la questione amazzonica non sia 
solo amazzonica, ma riguardi uno stile ed 
un modo di vivere che interessa da vicino gli 
uomini di tutto il mondo.

Mentre leggi questi dati, nella foresta 
amazzonica si taglia e si brucia un ettaro di 
foresta ogni dieci secondi!  Allora è facile ca-
pire che – anche se sembra lontana (8.700 
Km), l’Amazzonia è così influente nella no-
stra vita, che sembra dietro l’angolo… anche 
per noi italiani… e anche per il resto del mon-
do (Mons. Eugenio Coter, Vescovo di Pando 
– Bolivia – Coordinatore REPAM). 

particolare, una ricchezza storica specifica 
e un modo peculiare di guardare la realtà 
e ciò che li circonda, nonché di rapportar-
si con tutto questo a partire da una visione 
del mondo e da un’appartenenza territoriale 
specifiche” (Documento Preparatorio Amaz-
zonia - DPA n.3). Questi dati fanno com-
prendere che non siamo di fronte ad una 
regione omogenea; l’Amazzonia ha al suo 
interno molti tipi di “Amazzonie” che hanno 
come elemento articolante e unificante l’ac-
qua,  i fiumi, i laghi, le vallate, tutti in qualche 
modo collegati al grande fiume, il Rio delle 
Amazzoni, “il fiume che è madre e padre di 
tutti” (DPA n.1).

Come vivono le popolazioni 
indigene?

La maggior parte dei popoli amazzoni-
ci vive in comunità stanziali lungo i fiumi. 
Normalmente coltivano piccoli orti intorno 
ai villaggi garantendosi una grande varietà 
di frutta e verdura tra cui manioca, fagioli, 
grano e banane. Inoltre cacciano e pesca-
no, spesso utilizzando veleni vegetali per 
stordire i pesci. Oggi alcune tribù cacciano 
con i fucili, molte altre, invece, utilizzano 
ancora archi e frecce, lance o cerbottane 
con dardi intinti nel curaro. Solo poche tri-

bù sono nomadi o seminomadi. Queste 
tribù, che spesso includono gruppi isola-
ti, tendono a vivere nel folto della foresta, 
lontano dai fiumi. In alcuni casi coltivano 
qualche vegetale ma si sostengono princi-
palmente con la caccia e la raccolta di ciò 
che la natura offre in abbondanza.

Un giorno, il Signore Iddio inviò i suoi 
angeli fuori dalle porte del cielo. Li munì di 
pesanti sacchi contenenti ogni ben di dio: 
acque, sementi, insetti, animali, piante..., e 
li inviò perché andassero e spargerli sulla 
terra. Mentre sorvolavano un tratto di terra, 
all’improvviso i sacchi si ruppero e tutto que-
sto bene si sparse su quel fortunato pezzo 
di terra. Era I’Amazzonia!!!” (da un racconto 
indigeno)

Si tratta quindi di una terra ricca di ri-
sorse, in parte non ancora sfruttate e che 
proprio per questo fanno gola a molti. Qua-
si tutti i problemi degli indios amazzonici 
derivano dalla terra e dalle sue risorse, di 
cui molti ‘stranieri’ vogliono impadronirsi a 
ogni costo. In passato, oggetti del desiderio 
erano l’oro, la gomma (chiamata anche “oro 
bianco”) e il legno - tutti molto abbondanti in 
Amazzonia. Oggi, le minacce più gravi sono 
legate al boom del petrolio (“l’oro nero”), alle 
prospezioni di gas nell’Amazzonia orientale, 
al taglio illegale della foresta e alla rapida 
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Per loro, infatti, la 
terra non è un bene 
economico, ma è un 
dono di Dio e degli 

antenati che in essa 
riposano, uno spazio 

sacro con il quale hanno 
il bisogno di interagire 
per alimentare la loro 
identità e i loro valori. 

Quanto possiamo 
imparare da loro! 
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per altri importanti ambiti ecologici della ter-
ra e conta come polmone verde. Se questo 
non può più respirare correttamente, anche 
per l’Europa va male. È importante per tutti 
mantenere la regione dell’Amazzonia come 
polmone verde e ambiente vitale per le po-
polazioni indigene. Per questo il Sinodo si è 
dato come obiettivo primario, accanto allo 
sviluppo di nuove strade per una chiesa 
dal volto amazzonico, quello di riflettere e 
proporre una ecologia integrale. Anche se 
ancora qualcuno tenta di negarlo, è indub-
bio che Il nostro pianeta è entrato, in questi 
ultimi decenni, in una grave situazione di 
crisi climatica ed ecologica. Ed è necessa-
rio un grande impegno per superare questa 
crisi, è urgente agire, prima di giungere al 
punto di non ritorno. Certamente in questi 
ultimi tempi si è risvegliata una coscienza 
mondiale su questi gravi problemi, anche 
in seguito alla pubblicazione da parte di 
Papa Francesco dell’enciclica Laudato si’ e 
del cosiddetto Accordo sul clima siglato a 
Parigi. Documenti che nascono dalla con-
statazione ormai consolidata che il clima a 
livello mondiale è peggiorato in modo pre-
occupante e che la natura viene devastata, 
contaminata e degradata a un ritmo sempre 
crescente. Il Pianeta Terra non è più in grado 
di sopportare tante distruzioni e l’intervento 
irresponsabile e predatorio da parte di un’at-
tività umana irresponsabile. Papa France-
sco, durante la sua visita in 
Perù (2018), a Puerto Mal-
donado, ha fatto un’appas-
sionata difesa della natura, 
della vita e della famiglia 
dei popoli originari. “Ho 
voluto venire a visitarvi e 
ascoltarvi, per stare insie-
me nel cuore della chiesa, unirci alle vostre 
sfide e con voi riaffermare un’opzione since-
ra per la difesa della vita, per la difesa della 
terra e per la difesa delle culture. Se da qual-
cuno voi siete considerati un ostacolo o un 
“ingombro”, in verità, con la vostra vita siete 

memoria viva della missione che Dio ha affi-
dalo a tutti noi: avere cura della casa comu-
ne. La difesa della terra è difesa della vita… 
Amici, le nostre società molte volte hanno 
bisogno di correggere la rotta e voi, giovani 
dei popoli originari - ne sono sicuro -, potete 
aiutare moltissimo in questa sfida, soprat-
tutto insegnandoci uno stile di vita che si 
basi sulla cura e non sulla distruzione di tut-
to quello che si oppone alla nostra avarizia. 

Mai come oggi i popoli in-
digeni e i loro territori sono 
minacciati, e incombe la 
necessità che le popola-
zioni indigene debbano 
essere ascoltate. II movi-
mento indigeno è ancora 
forte e vive un momento 

decisivo, portando avanti un’idea alternativa 
di modello di vita - il Bien Vivir - e un modello 
economico e sociale diverso fondato sulla 
difesa della vita integrale”. Comprendiamo 
bene quindi come la questione amazzonica 
non sia solo amazzonica ed è necessario un 

Paradossalmente un Sinodo che si 
prefigge di occuparsi solo di “una 
porzione del popolo di Dio” ha finito 
per interessare e coinvolgere, forse 

come non mai, tutto il mondo. È lecito quin-
di chiedersi, al di là dell’interesse universa-
le per i temi ambientali e dell’ecologia, che 
senso ha per noi il Sinodo sull’Amazzonia, 
dato che i paesi che compongono la regio-
ne amazzonica sono molto lontani; perché 
il Sinodo sull’Amazzonia interessa anche gli 
altri continenti? Da un punto di vista cristia-
no non possiamo dimenticare che dove un 
membro soffre, soffre tutto il corpo; dove un 
membro gioisce, gioisce tutto il corpo (1Cor 
12). Questo vale per la Chiesa da sempre, 
perché tutta la chiesa diffusa in tutto il mon-
do forma un solo corpo. In Amazzonia le 
popolazioni primitive soffrono per i cam-
biamenti climatici così come per decisio-

ni e misure politiche che riguardano il loro 
ambiente vitale. E il Sinodo è stato indetto 
proprio per impegnarsi per loro. Gli uomini e 
le donne che vivono là sono nostri fratelli e 
nostre sorelle. Ed è quindi giusto che noi ci 
preoccupiamo di loro. Inoltre l’Amazzonia è 
particolarmente importante per il clima, che 
non conosce confini; i cambiamenti climati-
ci in Amazzonia interessano anche noi. La 
chiesa dell’Amazzonia si riconosce come 
voce per la salvezza dell’ambiente vitale in 
Amazzonia, in particolare per le popolazioni 
indigene, ma il suo grido travalica i confini 
della regione stessa, ed è un grido che scuo-
te tutto il mondo perché riguarda questioni 
globali quali il surriscaldamento del pianeta, 
la produzione di CO2 ecc, con tutte le con-
seguenze oggi ampiamente documentate e 
che sono sotto gli occhi di tutti.  La regione 
amazzonica è paradigmatica quindi anche 

Il Pianeta Terra non è più  
in grado di sopportare tante 

distruzioni e l’intervento 
irresponsabile e predatorio 

da parte di un’attività 
umana irresponsabile. 

La nostra casa comune
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cambio di rotta in cui ciascuno nel suo pic-
colo fa la sua parte, senza aspettare le so-
luzioni della politica e dei massimi sistemi. 
Da questo punto di vista, come suggerisce 
il Papa, le popolazioni indigene dell’Amazzo-
nia possono indicarci un modello di vita più 
sostenibile e rispettoso della “casa comune” 
che ormai è necessario intraprendere. “Quel-
la che è in atto è una crisi ecologica mon-
diale grave. Basti considerare il drastico e 
crescente riscaldamento climatico globale 
avvenuto negli ultimi decenni. Di pari passo 
alla crisi climatica, è sempre più evidente la 
crisi ecologica, effetto della devastazione, 
della contaminazione e del conseguente de-
grado della Terra. Il crescente abbattimen-
to di vaste aree di foresta, soprattutto delle 
foreste tropicali, l’inquinamento con agenti 
tossici per l’agricoltura dei terreni coltivabili, 
la devastazione e la contaminazione causa-
ta dallo sfruttamento minerario, l’inquina-
mento idrico dei fiumi, dei laghi, dei canali 
navigabili, l’inquinamento atmosferico, l’ac-

cumulo di rifiuti non adeguatamente tratta-
ti: tutte queste realtà manifestano la gravità 
della crisi ecologica. La crisi climatica, dal 
canto suo, si manifesta con picchi di tem-
perature estreme - inverni molto freddi ed 
estati troppo calde con precipitazioni violen-
te e inondazioni sempre più pesanti, periodi 
di siccità più lunghi e sempre più estremi, 
acqua potabile e sicura sempre più scarsa, 
uragani e cicloni devastanti, scongelamen-
to allarmante dei ghiacciai, innalzamento 
del livello degli oceani”, scrive il Card. Hum-
mes, relatore generale al Sinodo. Per questo 
è necessario non solo ascoltare il grido di 
chi ci obbliga a guardare in faccia questa 
drammatica realtà, ma anche attuare scel-
te concrete e porsi degli obiettivi realistici 
che contano qui come là; e se li abbiamo a 
cuore possiamo invertire la rotta climatica 
che oggi, e ancor più in futuro, influiscono in 
modo negativo per gli uomini e per tutta la 
creazione.  Per questo ciascuno è chiamato 
a fare scelte, e le può fare! 

SPECIALE AMAZZONIA In memoria di Mons. Cuter

Il ricordo 
di Mons. 

Franco Cuter

Un pastore  
timido, semplice e  

di grande coraggio:
un uomo di pace
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impegno nella formazione dei giovani frati. 
Tuttavia nel suo cuore ardeva il fuoco della 
Missione. Ottenuto il permesso di essere 
missionario in Brasile, qui arrivò in 1982. Ri-
manendo in São Luis do Maranhão , subito 
fu destinato alla Fraternità Nostra Signora 
della Concezione in Anil, nella quale fu in-
caricato della formazione dei giovani postu-
lanti che entravano nella schiera dell’Ordine, 
nel tanto amato Centro Vocazionale “Vieni 
e Seguimi”. Dopo, la Fraternità dell’allora Vi-
ce-Provincia del Maranhão gli affidò, in due 
circostanze, l’incarico di animatore della 
vita fraterna e di sostenere i confratelli nella 
esperienza esistenziale della Vita Religiosa 
in queste terre, impegnandosi con corag-
gio e da intrepido nel servizio di Ministro 
Vice-Provinciale. Terminato il suo governo, 
ritornò, per un breve periodo, nella Parroc-
chia di Anil, fino al giorno in cui il Signore 
gli affidò la missione d’essere il pastore 
delle pecorelle della Chiesa di Grajaú, suc-
cedendo come Vescovo a tanti fratelli cap-
puccini che si fissarono nella pagine della 
meravigliosa storia della Chiesa in queste 
terre. Con assoluta fiducia nella misericor-
dia divina, guidò il suo gregge con molta 
saggezza e impegno pastorale. Favorì la 
formazione dei responsabili, la crescita del 
clero locale, fondò nuove parrocchie e co-
struì seminari. Guidò la Chiesa di Grajaú in 
una epoca di profonde trasformazioni poli-
tiche e sociali, preoccupandosi del rispetto 
di ciascuna persona, per il bene della comu-
nità cattolica e, specialmente, per conser-
vare viva la fede nei cuori dei fedeli. Come 
fratello cappuccino, Dom Franco fu forma-
tore sollecito e presente, aiutando nella for-
mazione di vari frati della nostra Provincia; 
come Vice-Proviciale fu fedele formatore 
della vita fraterna e grande animatore delle 
possibilità delle vocazioni native; come Ve-
scovo, non dimenticò il suo vincolo con la 
Provincia, amministrando l’Ordinazione di 
vari confratelli ed essendo presenza garan-
tita nei nostri capitoli e assemblee. In ogni 

momento si rese partecipe come Buon Pa-
store, che dà la vita per le sue pecorelle (cf 
Gv 10,11). Dom Franco rimane per sempre 
presente nella storia della nostra Provincia 
e della Diocesi di Grajaú: sarà ricordato per 
la testimonianza e il coraggio, per il dina-
mismo e, specialmente per la timidezza e 
semplicità che rappresentavano la sua uni-
ca personalità, guadagnandosi la stima di 
tutti coloro che lo conoscevano. In questa 
sua semplicità egli diviene modello per noi. 
Come scrisse Nicolão de Chamfort: “Nelle 
grandi cose gli uomini si mostrano come a 
loro pare più conveniente; nelle piccole cose, 
però, si mostrano come sono”. Dom Franco 
si mostrò nelle piccole cose.  Conservò la 
pace in ogni tempo della sua vita terrena. 
Adesso gode delle Pace eterna del Risorto, 
come Lui collocò nel suo stemma episco-
pale: “Ipse est Pax nostra” “Egli stesso è la 
Pace” (Ef 2,14).  A tutti i confratelli, parenti, e 
amici di Dom Franco, saluti di Pace e Bene 
del Signore. 

di Frei Silvio do Socorro Almeida Pereira OFMCap – Ministro Provinciale In memoria di Mons. Cuter

Un frate, un Vescovo che rimarrà 
sempre presente nella storia della 
Provincia e della Diocesi di Grajaú 
in Brasile: sarà ricordato per la 
testimonianza e il coraggio, per il 
dinamismo e per il suo carattere umile. 

Con molta afflizione, ieri abbiamo 
ricevuto la notizia della morte del 
nostro confratello Dom (Vescovo 
ndr) Franco Cuter, Vescovo emerito 

della Diocesi di Grajaú - Maranhão, già resi-
dente nella materna patria, dopo tanti anni 

di missione in Brasile. La Provincia Cappuc-
cina Nostra Signora del Carmo si unisce ai 
cari confratelli lombardi e anche al presbite-
rio e fedeli diocesani della Diocesi di Grajaú 
nella persona del Signor Vescovo Dom Ru-
bival Cabral Brito, in questa ora nella quale 
le nostre preghiere salgono a Dio, in un inno 
di azione di grazie per la vita e l’impegno pa-
storale di questo grande pastore e fedele di-
spensatore dei ministeri divini. Dom Franco 
fu sempre considerato un uomo di profonda 
riflessione e intelligenza. A partire dai suoi 
studi primari, passando per la formazione 
iniziale e permanente ricevuti dalla Provin-
cia Madre e in più altri complementari stu-
di accademici a Roma, si dedicò con serio 

Dal Brasile 

Una guida spirituale 
e umana per il popolo 
brasiliano
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Nell’omelia pronunciata durante i 
funerali a Gazzaniga, Mons. Serafino 
Spreafico rilegge con profonda 
fede, ma anche con atteggiamento 
affettuoso e fraterno il lungo percorso 
di Mons. Franco Cuter ricostituendo 
la figura di un grande frate e di un 
Vescovo a servizio della gente.   

Per questa celebrazione della Spe-
ranza di Mons. Franco Cuter, che è 
certezza della sua Risurrezione, ho 
scelto tre letture che rappresenta-

no, a mio modo di vedere, un aspetto carat-
teristico della figura di Mons. Franco Cuter. 
Questa constatazione si fonda sulla confi-

denza che ci scambiammo tra noi due, da 
studenti di filosofia e con la quale egli con-
cordò. La reciproca confidenza partì da me, 
quando un giorno gli chiesi: “Fra Franco, tu 
sei dotato di una intelligenza straordinaria 
e, caso raro, anche di una memoria feno-
menale. Quale attività pastorale penseresti  
sia confacente ai tuoi desideri?”. Ed egli mi 
rispose: “Dato il mio carattere, mi impegnerei 
in uno studio teologico scientificamente alto, 
nel quale penso di riuscire bene, e più ancora 
con intima tranquillità! Ma questa scelta mi 
rinchiuderebbe in un angolo stretto, quanto 
al rapporto pastorale con il Popolo di Dio. Per 
cui deciderò di accettare qualsiasi pastorale 
che il Signore vorrà!”. Ebbene questa valuta-
zione che Mons. Franco fece di se stesso, 

Caro Fratello, Mons. Rubival Cabral 
Britto, Vescovo di Grajaú (MA),
la Conferenza nazionale dei Vescovi 

del Brasile (CNBB) esprime rammarico per 
la morte di Mons. Franco Cuter, vescovo 
emerito di Grajaú sabato 28 settembre. 
Desideriamo unirci nella preghiera e nella 
solidarietà a Lei, ai parenti e a tutto il popo-
lo di Dio di questa Chiesa particolare, nel 
ricordo del nostro fratello. Mons. Franco 
si è distinto per il suo lavoro missionario 
e la sua dedizione all’evangelizzazione con 
missioni popolari. Nelle sue lettere pasto-
rali ha sollecitato e apprezzato la presenza 
e la testimonianza dei laici cristiani e ha 
invitato ogni diocesi a intraprendere co-
raggiosamente la creazione di veri ministri 

laici per servire meglio le nostre comunità. 
Inviamo il nostro abbraccio a tutti e le no-
stre preghiere per l’eterno riposo di Mons. 
Franco Cuter. In Cristo. 

L’Arcivescovo Walmor Oliveira  
de Azevedo Belo Horizonte (MG) 

Presidente del CNBB
L’Arcivescovo Jaime Spengler  

di Porto Alegre (RS)  
Primo vicepresidente del CNBB

Mons. Mário Antônio da Silva  
Vescovo di Roraima (RR)  

Secondo vicepresidente della CNBB
Mons. Joel Portella Amado  

Vescovo ausiliare dell’Arcidiocesi di 
San Sebastiano di Rio de Janeiro (RJ) 

Segretario Generale del CNBB

di Mons. Serafino Spreafico ofmcap, emerito della Diocesi di Grajaú- BrasileIn memoria di Mons. Cuter

Il messaggio 
dei Vescovi in Brasile
Nota di condoglianze 
della CNBB sulla morte 
di Mons. Franco Cuter

L’omelia di Mons. Serafino Spreafico ai funerali

Devo impegnarmi 
per il Regno di Dio
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Sapienza” che è quello di Giobbe e che qui 
sotto riporto, lasciando a ciascuno la perso-
nale applicazione al nostro carissimo Mons. 
Franco: “Oh, se le mie parole si scrivessero, 
se si fissassero in un libro, fossero impres-
se con stilo di ferro sul piombo, per sempre 
s’incidessero sulla roccia! Dopo che questa 
mia pelle sarà distrutta, senza la mia carne, 
vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, e i miei oc-
chi lo contempleranno non da straniero” (Gb 
19,23.27).
In realtà, le testimonianze offerte dai con-
fratelli su Mons. Franco sono molto chiare 
nel riconoscere che la sua persona diede 
la bella testimonianza (Gv 3,2) di una esi-
stenza radicalmente consacrata al Regno 
di Dio e alla autentica evangelizzazione dei 
fratelli. Basta leggere la relazione del padre 
Provinciale della Fraternità cappuccina del 
Brasile, circa la intensa e appassionata at-
tività di Mons. Franco in questa epoca nel-
la vita della sua fraternità. Infine si può e si 
deve concludere che Mons. Franco (e tutte 
le persone che ebbero l’occasione di viverci 
insieme lo riconoscono) fu e trasmise tanta 
grazia di Dio. Grazia questa  data e ricevuta 
come timbro indelebile del concreto amore 
cristiano, in forma di gratuità. Sarà naturale 
riconoscere, insieme, che Mons. Franco la-
sciò un ricordo profondo nel nostro cuore. Il 

che mi spinge a farci suggerire sommessa-
mente e in profonda risonanza la FONTE da 
cui Mons. Franco attinse la divina forza di 
realizzare il Volere di Dio su se stesso e con 
i Fratelli tutti: “Questo è il mio comandamen-
to: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho 
amati. Nessuno ha un amore più grande di 
questo: dare la vita per i propri amici. Voi sie-
te miei amici, se farete ciò che io vi coman-
do” (Gv 15,12-14). Mons. Franco, quando 
terminò il suo mandato di Vice-Provinciale, 
si distese in un tenue riposo, bene meritato 
che lo riempì di soddisfazione, specialmente 
nell’azione pastorale. Provvidenzialmente, 
la sua prima esperienza fu la pastorale della 
famiglia! E questa avvenne nelle parrocchie 
nelle quali, dal sottoscritto si era iniziato  
l’ISC, Incontro di sposi con Cristo e che si era 
impiantato con tanta ricchezza per nume-
rose famiglie. Queste, successivamente, si 
impegnarono per la evangelizzazione della 
propria parrocchia che è la Grande Famiglia 
come la definì il Santo Papa Giovanni Paolo 
II. Seppi poi, attraverso alcuni confratelli ma 
anche personalmente dallo stesso Mons. 
Franco, che tale pastorale gli fu di aiuto, as-
sai alto e profondo. Infatti la pastorale della 
famiglia vive la struttura umana e spirituale, 
di persona e di sposi cristiani; impegnati a 
trattare con molta intelligenza e ancora più 
con tenerezza naturale i rapporti coniugali 
tra loro e di genitori con i figli, e nella vita 
comunitaria con tutto il prossimo, gli altri. 
Fu questo il clima umano-cristiano il più 
adatto alla intelligenza e timidezza di Mons. 
Franco, aiutandolo enormemente quale 
ministro di Dio, e rapportandosi quindi con 
lui con il dovuto rispetto sia come persona 
che come sacerdote. Durante il suo eserci-
zio apostolico nella Diocesi di Grajaú, che si 
protrasse per quasi 19 anni, Mons. Franco 
soffrì non poco, forse un po’ più di prima. E 
ciò, credo che ancora avvenne sia per il suo 
carattere sia perché le problematiche con 
le quali dovette confrontarsi erano più diffi-
coltose, in se stesse e per le persone con 

con l’aggiunta della sua disponibilità alle 
decisioni dei superiori, rappresenta il suo 
eroismo nell’affrontare il duplice confronto: 
il primo con la realtà-verità oggettiva che lo 
renderebbe molto esigente, il secondo è il 
confronto dinanzi alle opinioni di ogni tipo 
di persone o gruppo di persone, con cui la-
vorerebbe. Mons. Franco, pur riconoscendo 
i suoi limiti caratteriali, manifestò la sua ma-
turata, direi eroica decisione! Praticamente, 
nel suo intimo aveva, da tempo, già scelto 
di servire la verità esigente e il superamento 
della sua timidezza nel confronto con i col-
laboratori. L’intimo suo conflitto lo visse già 
in Italia da inserito nella Provincia cappuc-
cina, specialmente come responsabile della 
direzione degli studi. Conflitto che si portò 
dentro sia con i confratelli insegnanti e non 
meno con gli alunni. Gli uni e gli altri, tuttavia 
lo stimavano tanto, anche per la “passione” 
con cui si donava e per l’ampia ”scienza” 
che rivelava ogni volta più. Come professo-
re, specie in filosofia, attraeva l’attenzione 
degli alunni perché comunicava la materia 
rivestita di esistenza vissuta, e in questo 
era esigente con se stesso e, naturalmen-
te, con gli altri. Giunto in Brasile fu richiesto 
da subito di impegnarsi come direttore nella 
formazione dei giovani candidati alla vita re-
ligiosa e sacerdotale. Di questo servizio in 

missione c’era un estremo bisogno. Anche 
qui egli si distinse nella formazione intellet-
tuale e ancora più in quella spirituale; sem-
pre con una certa difficoltà, con se stesso, 
nella conclusione pratica della problemati-
ca. In seguito, la Fraternità della missione lo 
scelse come Vice-Provinciale, quale massi-
ma carica in funzione di servizio, richiestagli 
dal Signore.  Il nuovo compito, che su di lui 
pesò enormemente dato che, tra le tante e 
altre responsabilità decisionali, con questa 
funzione doveva creare tutte le condizioni 
perché si preparasse il passaggio della Mis-
sione da Vice-Provincia alla erezione a Pro-
vincia. Per vari incontri confidenziali che io 
ebbi con lui su tale periodo della sua vita, 
avvertii che egli viveva, nel segreto della sua 
anima, un conflitto considerevole, umana-
mente parlando. Il suggerimento offertogli 
da confratelli e da lui accettato, fu il ricorso 
alla grazia di Dio e alla fiducia incondiziona-
ta in Lui. Ed io aggiungo che Mons. Franco 
visse, questa ed altre situazioni, ad esempio 
di Giobbe. E egli compì l’opera voluta dal Si-
gnore, con dedizione fino in fondo. Perciò, 
al carissimo mio Mons. Franco, dedico e, 
più ancora, gli applico – ora da più vivente 
in cielo, ciò che gli applicavo mentre era tra 
noi fisicamente – il passo biblico tratto dal 
primo libro della serie biblica di “Poesie e 

In memoria di Mons. Cuter
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Per Mons. Franco arrivò finalmente il gior-
no del suo arrivo in Italia, dopo vari tentativi 
di affrettare un po’,  presso la Nunziatura, 
l’accettazione della sua rinuncia all’eserci-
zio pastorale della Diocesi. Poi ci abbrac-
ciammo qui in Italia, continuando insieme 
l’esercizio della nostra singolare fraternità di 
vescovi emeriti. Il nostro successore, Mons. 
frei Rubival Cabral Britto cappuccino, si in-
tese subito e profondamente con  Mons. 
Franco e con me. A tre incominciammo a 
creare le basi della nostra comunione orante 
e intercedente, e ci impegnammo col nostro 
ministero apostolico a sostenere l’intensa 
azione pastorale lasciata da Mons. Franco 
nella diocesi di Grajaù, considerata nostra a 
tre: salvo la distinzione delle funzioni. Infine 
noi tre ci intendemmo sull’impegno di vivere 
insieme ciò che troviamo in S. Paolo e che 
appartiene a tutti i nostri DODICI GRANDI 
APOSTOLI. Patto questo formulato a tre, di-
nanzi i due santuari di Santa GIANNA Beret-
ta Molla a Mesero, e del (presto) Venerabile 
FRA ALBERTO Beretta a Bergamo. E dinanzi 
ai DUE: Fratelli di sangue, Santi da Altare, 
Medici del corpo e delle anime, Missionari 
del Vangelo della Salvezza, perciò radicati 
quali Cittadini-Protettori-Vissuti a tutto titolo 
Morale e Vero nella e della Diocesi di Grajaú, 
ma anche di tutto il Brasile! “Ricordati che 
Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risusci-
tato dai morti, secondo il mio vangelo, a cau-
sa del quale io soffro fino a portare le catene 
come un malfattore; ma la parola di Dio non 
è incatenata! Perciò sopporto ogni cosa per 
gli eletti, perché anch’essi raggiungano la 
salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla 
gloria eterna”(2Tm 2,8-10). 
Mons. Franco ora nella definitiva Pace del 
cielo, compie questo impegno missionario, 
non solo  insieme a noi due, ma anche per 
noi due. Mons. Franco si manterrà sem-
pre impegnato dinanzi a Dio per le sue 
Famiglie, quelle:  Cuter, dei Cappuccini di 
Lombardia, del MA-PA-AM, della Diocesi di 
Grajaú! 

le quali dovette intendersi. Infatti, in tante 
problematiche ecclesiali di fronte alle quali 
Mons. Franco si confrontò c’erano in gioco 
sia il vero bene delle persone, specialmen-
te consacrate, sia la conveniente soluzione 
delle problematiche secondo la divina natu-
ra della Chiesa. E non meno considerando 
che, come vescovo, doveva risolvere, dicia-
mo così, secondo il Vangelo e il pensiero e 
la norma della Chiesa. In varie occasioni, il 
più delle volte a sua richiesta, ritenni come 
dovere di carità entrare in sintonia con lui, 
quanto mi fu possibile, per solidarizzare 
con le sue decisioni. Mai  fu facile intender-
lo circa il suo pensiero quanto a soluzione 
dei problemi, ma a me mai fu difficile pro-
porgli delle domande mirate, affinché poi gli 
suggerissi il mio modesto parere – mai in 
forma di imposizione – ma riprendendo il 
suo pensiero e sottolineandone la migliore 
via di decidere. Il che fu per me, non solo 
missione a lui dovuta come suo vescovo 
emerito, ma perché ciò rappresentò l’intima 
e vera ricchezza evangelico-francescana tra 
noi due. Che è quella del donare e ricevere 
reciprocamente con l’amicizia voluta e pra-
ticata a noi da Cristo, suoi veri amici e chia-
ramente richiesta da Cristo tra di noi. Anche 

per Mons. Franco arrivò il tempo della sua 
rinuncia a vescovo di Grajaù e che egli ini-
ziò, un po’ lontano nel tempo, a sognare per 
uscire definitivamente dalla problematica 
della diocesi. In questa ultima tappa Mons. 
Franco – si può dire  – che si rinchiuse in 
una intimità col suo Signore e si pose a pre-
gare intensamente, come egli sapeva, per 
la sua diocesi: persone, impegni, program-
mi, problemi… Quando, in questo periodo, lo 
chiamavano dicendogli che ero io a volergli 
parlare per telefono, tralasciava subito ogni 
altro impegno e ci confidavamo un po’ su 
tutto, sostenendoci vicendevolmente. Mai 
gli mancò la giusta parola e fraterna for-
ma di dimostrarmi incoraggiamento e, su 
delicati problemi personali, di suggerirmi la 
buona e giusta soluzione. Insomma: anche 
tra noi due vivemmo la carità apostolica. 
Con Mons. Franco, in quell’epoca, anch’io ri-
vissi certe situazioni somiglianti, per cui, in-
sieme meditavamo la Parola di Dio, al quale 
affidavamo noi stessi, il nostro popolo quale 
gregge del Signore e continuavamo questo 
clima di supplica e di offerta di noi stessi, 
esercitando il nostro Ministero Apostolico, 
di offerta sacrificale e di risurrezione nostra 
e, in forma strutturale, per la nostra diocesi. 

In memoria di Mons. Cuter

Mons. Franco Cuter: 
una piccola biografia

Il corpo del Vescovo emerito della diocesi di 
Grajaú Mons. Franco Cuter, è stato sepolto 
mercoledì 2 ottobre nel cimitero dei cappuccini 

di Bergamo. Il Vescovo aveva 79 anni ed è morto 
sabato 28 settembre all’ospedale di Varese per 
un colpo - dopo una caduta in camera da letto. 
Il funerale si è svolto lunedì 30 settembre alle 
ore 18 presso il Convento dei Frati Cappuccini di 
Varese, con la celebrazione della Santa Messa. 
Nato il 28 luglio 1940 a Gazzaniga, in Italia, membro 
dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini, Mons. 
Franco ha risieduto in Brasile ed è stato il settimo 
vescovo della diocesi di Grajaú. Mons. Franco 
è stata a capo della diocesi di Grajaú tra il 1998 
e il 2016. La sua ordinazione sacerdotale ebbe 
luogo il 26 marzo 1966. Sospinto dalla chiamata 
missionaria, chiese ai superiori dell’Ordine di 
essere inviato alla missione cappuccina in Brasile, 
arrivando a São Luís nel 1982. Per diversi anni è 
stato attivo nella formazione dei postulanti e vicario 
della parrocchia di Nostra Signora della Concezione 
di Anil nell’Arcidiocesi di Sao Luis. Nel gennaio 
1989, è stato eletto viceprovinciale della 
Viceprovincia di Maranhão-Pará e ha svolto questo 
servizio di animazione per sei anni. Nel 1995 viene 
nominato parroco di Anil. L’intensa vita sacerdotale 
lo ha portato alla nomina episcopale del 21 gennaio 
1998, quando è stato nominato Vescovo della 
diocesi di Grajaú da Papa Giovanni Paolo II.  
Il 19 marzo 1998 ha preso possesso della diocesi  
di Grajaú.  
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di Lorenzo Mucchetti, Presidente Progetto Sorriso OnlusIn memoria di Mons. Cuter

Lorenzo, presidente dell’Associazione 
Progetto Sorriso di Brescia, racconta la 
collaborazione con Mons. Franco per 
la realizzazione di importanti progetti 
in Brasile. Ne emerge il ritratto di 
un frate molto vicino alle numerose 
famiglie in difficoltà e capace di 
intervenire con azioni concrete. 

Era un sabato di autunno del 1998 
quando per la prima volta incon-
trai Mons. Franco Cuter nel con-
vento di Bergamo. Mi era stato 

indicato da fra Renato come possibile 
interlocutore missionario per sviluppare 
dei piani di adozione a distanza in favore 
di famiglie bisognose da promuovere at-
traverso la nostra nascente associazione 
Progetto Sorriso. Emozionato per l’incon-
tro con un Vescovo ho il ricordo di un in-
contro molto pragmatico, ma al contem-
po l’entusiasmo che via via montava per 
avere di fronte una persona molto attenta 
a quanto stavo prospettando e che se po-
teva intuire la possibilità di portare un aiu-
to concreto alle famiglie del suo vicariato 
si sarebbe speso su ogni fronte… e di fatto 

poi così è avvenuto. Nel corso degli anni la 
nostra conoscenza si è rafforzata, grazie 
anche ai viaggi missionari a Grajaú, dove 
Progetto Sorriso aveva avviato i suoi pri-
mi progetti all’inizio degli anni 2000. Mi ha 
sempre colpito come Mons. Cuter avesse 
particolarmente a cuore che le famiglie 
in difficoltà di Grajaú non lasciassero la 
terra dove vivevano. Era forte l’illusorio ri-
chiamo delle grandi città come possibile 
meta per trovare un lavoro e nuova vita, 
ma quasi sempre si sarebbe trasformato 
in un fallimento, con l’inevitabile emar-
ginazione di questa povera gente verso 
le palafitte maleodoranti dei sobborghi 
urbani. Non avrebbero più fatto ritorno a 
Grajaú perché sarebbero stati disonorati 
per il loro insuccesso. Mons. Franco fin 
da subito ci prospettò due diversi progetti 
che potessero infondere fiducia alla gente 
del posto, offrendo loro un futuro migliore. 
Sono così nate due cooperative che per-
mettevano di dare un lavoro a diverse fa-
miglie. La prima prevedeva la costruzione 
e poi la gestione di un panificio, per dare 

Un delicato e intenso ritratto di un 
missionario che ha lasciato un segno 
indelebile nella popolazione brasiliana. 

Mi ricordo di Mons. Franco Cuter 
come maestro nel Postulato. Al 
di là delle tante vicissitudini, rin-
grazio Dio per la fiducia che lui, 

Mons. Franco, aveva nei confronti di noi po-
stulanti. Ha esercitato una sapiente paterni-
tà mentre ci incoraggiava a superare alcuni 
ritardi tipici della gioventù, lasciandoci liberi 
di vivere bene tra di noi, evitando ogni sorta 
di “predilezioni” o cose simili così comuni in 
una casa di formazione. Mi ricordo di Mons. 
Franco come insegnante. Intelligenza insoli-
ta, grande memoria, capacità “straordinaria” 
di astrazione e letture accurate della realtà. 
Mi ricordo di Mons. Franco come missiona-
rio. Una volta ho visto che aveva dei libri di 
letteratura brasiliana. Ho capito che stava 
cercando di conoscere l’”anima brasiliana” 
per seminare meglio la Parola. Desidera-
va che i seminaristi studiassero la “storia 

dell’arte” in modo che, diceva, potessero al-
meno progettare una chiesa quando sareb-
bero diventati sacerdoti.

Mi ricordo di Mons. Franco come sacer-
dote. Molto interessato alla cura pastorale: 
riuniva i catechisti della parrocchia più di 
una volta al mese per formarli; voleva che 
tutte le comunità avessero un’espressione 
culturale (“boizinhos” – piccoli gruppi di dan-
ze tipiche –, danza portoghese, quadriglia e 
altre espressioni); sognava di avere un grup-
po di boy scout nella parrocchia di Anil; ze-
lante della dottrina della Santa Madre Chie-
sa (come gli piaceva dire) nei tumultuosi 
anni Ottanta; amante della liturgia e dell’arte 
sacra, ha sempre cercato di acquisire bei 
paramenti per magnificare il culto divino. Mi 
ricordo di Mons. Franco come Provinciale: 
una volta, mentre la sala capitolare “com-
batteva” per i 30 giorni di vacanza e non più 
20 giorni, ha detto: “Voglio vedere quando (i 
frati) faranno una rivendicazione che li porti 
a servire di più in favore del Regno”.

“Per misericordiam Dei, requiescant in 
pace”. 

di frei João Santiago

Testimonianza dal Brasile

Mi ricordo 
di Mons. Franco, 

maestro, missionario 
e sacerdote

La collaborazione con 
Progetto Sorriso Onlus

Un Vescovo 
missionario 

saggio e 
lungimirante
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di fra Paolo CorradiIn memoria di Mons. Cuter

Un episodio, un ricordo, quelle piccole 
storie che si rivelano significative 
e che spesso lasciano un segno 
indelebile nella nostra esistenza

Le persone che incontriamo sulla 
nostra strada spesso lasciano un 
segno indelebile nella nostra esi-
stenza, contribuiscono, magari a 

loro insaputa, al nostro “diventare grandi”. 
Quanti anni son passati da quella volta che 
mi sono sentito dire (meglio: “gridare”!) 
queste parole da parte di Padre Franco! Un 
ricordo, una situazione imbarazzante, sca-
brosa, (apparentemente banale) ma che 
alla fine si è rivelata positiva per la mia cre-
scita.  Con Padre Franco (allora non era an-
cora Eccellenza!) ho vissuto qualche anno 
della mia adolescenza lungo gli anni del 
liceo, prima che intraprendesse la strada 

come missionario verso il Brasile. Pur im-
plorando la mia memoria di darmi un aiuto, 
non riesco a risalire a quale fosse il moti-
vo di questo rimbrotto che mi veniva fatto 
da parte sua. Ricordo invece l’espressione 
corrucciata – molto! – di Padre Franco per 
quella marachella scoperta (qualcuno ave-
va fatto la spia?...). Il suo nervosismo ma-
nifestato nell’andare avanti indietro senza 
fermarsi lungo il corridoio. Essendo mio 
responsabile ai tempi del liceo, toccava a 
lui vestire i panni di chi doveva, credo suo 
malgrado, biasimare, dare una bella stri-
gliata per riportare noi pecorelle smarrite 
sulla retta via…  Ho ancora vivo l’effetto che 
quella frase fece su di me. Al di là di ogni 
aspettativa segnò un momento positivo e 
contribuì alla mia crescita di consapevolez-
za della mia personalità. In fondo, pur nella 
negatività della situazione, quell’espressio-
ne indicava che il “mio direttore” provava 
stima nei miei confronti, credeva in me. La 
delusione cocente che gli avevo procurato 
era comunque segno che aveva individua-
to che in me c’era del buono, e che avrei 
potuto compiere passi considerevoli verso 
mete importanti. Gli anni dell’adolescenza, 
si sa, sono quelli in cui ciascuno cerca di 
scoprire se stesso, chi sia e cosa voglia di-
ventare, su quali elementi fare ricorso per 
raggiungere i traguardi che danno senso 
e gusto alla vita. Naturalmente, in questo 
delicato processo di crescita, c’è bisogno 
anche di qualche conferma esterna perché 
i nostri punti di forza possano emergere 
con consapevolezza e così avvalersene 
nelle diverse situazioni che la vita ci pre-
senta. E se questa attestazione di fiducia 
proveniva dall’autorevolezza di un respon-
sabile, in quale altra direzione avrei potuto 
trovare maggior garanzia che potevo es-
sere anch’io “qualcuno”? È solo un piccolo 
frammento di vita, che ha lasciato in me 
un’impronta che è ancora viva e che mi 
permetterà di non dimenticarti troppo ve-
locemente. 

risposta all’incremento della domanda di 
pane di un nuovo rione di Grajaú. La se-
conda cooperativa aveva come obiettivo 
la produzione della “multimistura”. Si trat-
tava di una mistura di diversi cereali che 
miscelati al latte avrebbero permesso ai 
bimbini fino ai 3 anni di avere un alimen-
to completo per la crescita. Dopo il primo 
anno la produzione era ben superiore alle 
necessità delle famiglie che ci lavoravano, 
così Mons. Franco trovò la possibilità di 
far cedere la parte eccedente alle scuole 
di Grajaú, permettendo un reddito per le 
famiglie coinvolte nell’attività. Nel 2001, al 
nostro secondo viaggio in Brasile, ricordo 
durante una cena nel convento di Grajaú, 
al fianco di Mons. Franco, il nascere di un 
nuovo importante progetto. La costruzio-
ne di case in muratura per le famiglie che 
vivevano in baracche di fango e cartone 
che a ogni stagione delle piogge vedevano 
sgretolare la loro abitazione sotto i diluvi 
tropicali. Per questo progetto Mons. Fran-
co ci fece affiancare da p. Beniamino, che 
avrebbe scelto le famiglie più bisognose, 
ma poi ogni anno non mancava di inviarci 
puntualmente il suo personale ringrazia-
mento da far giungere a tutti i benefattori 
italiani che avevano permesso il raggiun-
gimento di questo importante obiettivo. 
Anche in questo progetto c’era sempre di 
base l’intento di dare un’iniezione di fiducia 

alla sua gente. Dare loro una casa in mat-
toni significava dare una concretezza al 
loro futuro, radicarli alla loro terra. L’ultimo 
progetto che abbiamo sviluppato insieme 
a Mons. Franco voleva invece offrire un 
aiuto alle tante mamme, abbandonate dai 
mariti, che erano in stato interessante. At-
traverso un piano di adozione a distanza si 
riusciva a offrire loro un importante soste-
gno morale, materiale, igienico e sanitario 
soprattutto per il nascituro. La dedizione 
al progetto di Mons. Franco fece in modo 
che queste mamme, generalmente “adot-
tate” in gruppi di dieci, facessero squadra 
fra di loro. Anche dopo la conclusione del 
progetto queste ragazze continuavano 
a frequentarsi e soprattutto avevano im-
parato l’importanza dell’aiuto vicendevol-
mente. Quanti bei ricordi e quante belle 
iniziative portate a compimento, progetti 
che non avremmo mai potuto realizza-
re se non ci fosse stata la saggezza e la 
lungimiranza di Mons. Franco. Se posso 
quindi riassumere la memoria di Mons. 
Franco in un pensiero lo ricordo come un 
vero pastore con a cuore la sua gente e 
soprattutto il loro futuro. Grazie Mons. 
Franco per la strada che hai permesso di 
compiere a Progetto Sorriso e soprattutto 
per l’umiltà che ci hai insegnato nel fare 
del bene a chi non ha avuto la nostra stes-
sa fortuna. 

Ricordi di gioventù

Da te non me 
lo aspettavo! 
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Il nostro Vescovo Franco 
celebra la sua Pasqua
Parole intense, parole di fede; la vita di Mons. Franco 
riletta nella luce del Vangelo assume un significato e una profondità 
che alleviano dalla tristezza e dal dolore terreno. 

In questa celebrazione commemoriamo 
l’ultima stazione missionaria di Mons. 
Franco: la vita eterna. L’abbraccio pa-
squale con Gesù Risorto nel Regno dei 

Cieli. Con spirito di gratitudine, preghiera, 
fede, speranza e carità, ringraziamo Dio 
per il suo fecondo lavoro pastorale nella 
nostra diocesi di Grajaú. Mentre ricordia-

mo questo nostro confratello Vescovo, ci 
poniamo di fronte alla realtà della morte, 
che non risparmia nessuna creatura, come 
insegnava già l’Ecclesiaste: “c’è un tempo 
per nascere e un tempo per morire” (Qoèl-
et 3,2). Gesù paragona l’arrivo della morte 
alla visita di un ladro nella nostra casa, in 
un momento inaspettato: “Questo conside-

Aveva qualcosa di  
speciale nel suo sguardo 

Una ex collaboratrice del sostegno 
a distanza in Brasile che ora vive in 
Italia, ha commentato la notizia della 
morte di Mons. Cuter su facebook; 
le abbiamo chiesto di poter pubblicare 
le sue sincere e affettuose parole.

Ancora non ci credo... Mons. Cuter 
è stato il mio primo riferimento 
cristiano, ha fondato la chiesa 
della mia comunità in Brasile. Ha 

fondato il Progetto di adozione a distan-
za nella mia comunità, mi ha battezzata, 
ho fatto la Comunione con lui... lui anda-
va dove nessuno era mai andato. Aveva 
qualcosa di speciale nel suo sguardo che 
ti lasciava in pace... attento con i bambini, 
giovani... anziani. 
Nella Settimana Santa portava sempre i 
film della Passione di Cristo tanto che tutti 
riempivano la chiesa, perché era un evento 
importante e lasciava quella aria di rifles-
sione a tutti. A Natale si andava a Messa 
e lui entrava con quel Bambino in gesso e 
faceva sì che tutto avesse un’aria magica. 
Dove è passato ha fatto la storia e non sarà 
MAI dimenticato da quelli che lo amavano 
e ammiravano. Un vero esempio di umiltà e 
amore per il prossimo. 

Lui ha costruito la chiesa nel Alto do Pinho, 
a São Luís nella regione del Maranhão. Lui, 
con i soldi che la sua madrina ha lasciato 
per lui, ha comprato il terreno dove oggi c’è 
il Progetto. Ha costruito le aule, una casa 
e tre salette per le riunioni dei gruppi della 
chiesa e dove funzionava un negozio per 
vendere cose di artigianato. 
Grazie a lui ho un fratello, che non è di 
sangue ma di adozione... Nelle sue visite 
nei quartieri poveri della Parrocchia, lui ha 
scoperto una famiglia con la casa fatta di 
sacchetti di plastica della spazzatura e ha 
trovato quel bimbo denutrito e con una set-
timana di vita. Ha portato mia mamma in 
questa casa, c’eravamo anche io, mio padre 
e mia sorella... e in quel giorno quel bambi-
no è venuto a casa nostra: aveva 6 mesi e 
pesava 4kg. Adesso ha 25 anni, lavora ed è 
ancora a casa nostra. 
Mons. Cuter ha sposato i miei genitori, bat-
tezzato me, mia sorella, ci ha fatto la prima 
Comunione... Nella mia infanzia e adole-
scenza ho sempre visto lui... Lui ha fatto 
addirittura un viaggio di 12 ore in macchina 
per visitare la mia famiglia dopo la morte di 
mia zia... era diverso... Lui era diverso. 
Era un grande uomo. Io sto ancora male 
quando ricordo le cose che ha fatto... non 
riesco a crederci. 

In memoria di Mons. Cuter di Dom Frei Rubival Cabral Britto, OFMCap. Vescovo diocesanodi Rosana Alves

Dall’omelia di Mons. Rubival, 
Vescovo attuale di Grajaú
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e della guida pastorale durante il suo mini-
stero, “portando la parola della Buona No-
vella” (At 8,4) alla “porzione del popolo di 
Dio” che gli è stata affidata, che ha un suo 
proprio volto sociale e pastorale.

In questa memoria ci rafforza la parola 
di Gesù nel Vangelo: “Tutto ciò che il Padre 
mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io 
non lo caccerò fuori, perché sono disceso 
dal cielo non per fare la mia volontà, ma 
la volontà di colui che mi ha mandato. E 
questa è la volontà di colui che mi ha man-
dato: che io non perda nulla di quanto egli 
mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo 
giorno. Questa infatti è la volontà del Padre 
mio: che chiunque vede il Figlio e crede in 
lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò 
nell’ultimo giorno” (Gv 6,37-40). Mons. 
Franco nella sua vita e nel suo ministero 
terreno ha visto Gesù con gli occhi della 
fede, ora  può contemplarlo nell’incontro 
definitivo con il Signore, il Buon Pastore.

Certamente Maria, nella sua sollecita 
intercessione, presenta Mons. Franco a 
Gesù che lo accoglie, dicendo: “Vieni e con-
dividi la gioia del tuo Signore” (Mt 25,23). 
Mons Franco ora ascolta questa parola 
rassicurante: “Vieni, benedetto del Padre 

mio, ricevi in eredità il regno preparato 
per te fin dalla fondazione del mondo” (Mt 
25,34). “Ho combattuto la buona battaglia, 
ho terminato la mia corsa, ho conservato 
la fede. Ora mi resta solo la corona di giu-
stizia che il Signore, giusto giudice, mi con-
segnerà in quel giorno; e non solo a me, 
ma anche a tutti coloro che attendono con 
amore la sua manifestazione” (2Tm 4,7-8).

Come diciamo nella preghiera della San-
ta Messa, continueremo a chiedere al Pa-
dre: “lascia che coloro ai quali hai dato la 
grazia della fede partecipino eternamente 
della risurrezione di tuo Figlio”. Questa pre-
ghiera ci conforta, è più forte della tristezza 
della separazione terrena e allevia il dolo-
re della nostalgia insistente. Miei fratelli e 
sorelle, la nostra missione inizia su questo 
suolo missionario e continuerà nell’ultima 
stazione missionaria nella casa del Padre. 
La nostra vita è una missione da vivere 
pienamente. Continuiamo saldi nella fede 
e animati dalla speranza, cercando nuo-
vi modi per portare la Buona Novella della 
Salvezza fino ai confini della terra. Avanti, 
la missione non può fermarsi! Tutto è inter-
connesso in questa casa comune. Andate! 
Non abbiate paura! Buona missione! 

rate: se il padrone di casa sapesse in quale 
ora della notte viene il ladro, veglierebbe e 
non si lascerebbe scassinare la casa. Per-
ciò anche voi state pronti, perché nell’ora 
che non immaginate, il Figlio dell’uomo 
verrà”. (Mt 24,43-44) Un proverbio molto 
antico conferma questa verità insegnata 
dalla Sacra Scrittura e assimilata dal po-
polo: “L’ora è incerta, ma la morte è certa”.

Sappiamo che la morte è un evento 
naturale, ma non per questo cessiamo di 
considerarla un mistero che riguarda tut-
ti. Una poesia di un poeta pernambucano 
confronta il volo dell’uccello con il volo del-
la morte, ma vi vede una grande differen-
za: “Fino alla fine, l’uccello accetterà la sfi-
da e tenterà il grande volo in un desiderio 
testardo e pazzo di volare per sempre ed 
essere eternamente uccello. Ma l’ala rotta 
fermerà per sempre il volo dell’uccello. La 
morte è più veloce della sua ala e precede 
sempre il suo volo”. E aggiunge: “Quando 
cammini, vai senza volerlo verso di lei. 
Tenterai invano di sfuggire alla sua irresi-
stibile chiamata. Ovunque tu sarai, vedrai 
che ti aspetta come se tu fossi suo, tutto 
e sempre, dal primo giorno. Invano, quindi, 
cercherai di sottrarti, lei ti ama con la stes-

sa ardente passione con cui tu ami la vita”.
Solo con un atteggiamento di preghie-

ra possiamo stare davanti al mistero della 
morte perché lo facciamo con lo sguardo 
della Rivelazione. Nel celebrare il ricor-
do del Vescovo Franco Cuter, la diocesi 
di Grajaú offre al Signore i frutti della sua 
generosa azione pastorale, raccolti abbon-
dantemente nella nostra Diocesi, il cui rico-
noscimento è espresso dai fedeli in modo 
molto toccante; il popolo è molto dispia-
ciuto per la morte del Vescovo emerito del-
la sua Diocesi; di questo sono testimone. 
Le iniziative di Mons. Franco hanno reso 
presente l’azione missionaria della Chiesa. 
Pur incontrando ostacoli nel suo annuncio 
profetico, come del resto anche gli Aposto-
li, ha cercato di rispondere fedelmente agli 
appelli della missione. Anche a proposito 
del frutto del suo ministero possiamo af-
fermare ciò che Luca scrive negli Atti de-
gli Apostoli: “E vi fu grande gioia in quella 
città” (At 8,8). In molti modi diverse perso-
ne, gruppi e comunità hanno manifestato 
grande gioia per la presenza e l’opera di 
Mons. Franco durante la sua vita e la sua 
attività pastorale. Ha esercitato la funzio-
ne dell’insegnamento, della santificazione 

In memoria di Mons. Cuter
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La Provincia lombarda ha perso 
un grande frate, un uomo di valore 
che ha raggiunto la casa del Padre. 
Le parole di padre Sergio Pesenti sono 
il frutto di una conoscenza sincera di 
padre Marcello e ne sottolinea i doni 
di intelligenza di apertura mentale 
e spirituale. Era un uomo pieno di 
interessi, attento ai segni dei tempi, 
un grande esempio ai confratelli e uno 
sprone che indica loro la via per vivere 
la via da francescani e cristiani.

Nei giorni scorsi abbiamo prepara-
to la lista con i nomi di tutti i frati 
in vista del Capitolo Provinciale 
durante il quale i frati si riunisco-

no per eleggere i nuovi superiori e per pen-
sare all’animazione della Provincia stessa. 
Tra questi nomi il secondo in ordine di de-
cananza e di età era quello di fra Marcello. 
È stato un dolore doverlo togliere da questa 
lista perché certamente era una persona 
che con la sua presenza ha incarnato bene 
fino in fondo il nostro stile di vita, il nostro 
essere frati cappuccini. Ma se da una parte 
c’era il dolore, dall’altra c’è la gioia perché 
questo nome non è più scritto su una lista 
umana ma è scritto in cielo: rallegratevi, 
dice il Vangelo, perché i vostri nomi sono 
scritti nel cielo. Il nome di Marcello è scritto 
là, e quello è il posto ideale per essere pre-
senti perché quel nome non può più essere 
cancellato: lì il nome è per sempre. La vita 
di Marcello è per sempre. E quindi dal dolo-
re alla gioia, che è poi l’esperienza cristiana. 
Se è un dolore di perdere un fratello, se è un 
dolore uscire da questa vita, è sicuramen-
te una beatitudine e una gioia entrare nella 
pienezza. In quella pienezza dove davvero 
il nostro nome sarà per sempre. Questo è 
per Marcello oggi, questo sarà per noi, que-
sta è la nostra speranza.

Il giorno 3 ottobre abbiamo ricordato il 
transito, il passaggio da questa vita al Pa-
dre del serafico padre San Francesco. In 
quello stesso giorno il nostro caro fratello 
Marcello ha concluso la sua vita terrena 
ed è tornato al Padre di ogni consolazione. 
Questa coincidenza, questo segno, ci per-
mette di ricordare il modo cristiano e fran-
cescano di vivere il mistero della morte. 
Così diceva Francesco: “Laudato si’ o mio 
Signore per sorella morte corporale, dalla 
quale nessun uomo può scappare”. Se da 
un lato facciamo chiara esperienza che 
non possiamo evitare la morte, né dimen-
ticarla, dall’altra siamo certi che Dio ha eli-
minato la morte per sempre. E noi viviamo 
di questa speranza e in questa speranza. 
Nella nostra Provincia religiosa a tutti i fra-
ti distribuiamo un foglio perché ciascuno 
lasci le proprie volontà in vista della sua 
morte. Chiediamo se desidera essere tu-
mulato, inumato o cremato, e poi dove de-
sidera riposare in attesa della resurrezione. 
Questi sono umanamente i gesti e i segni 
che dobbiamo compiere, ma più importan-
te è quello che viene dopo. Il testo stesso 
conclude così, quasi con una professione 
di fede, anzi con una professione di fede: 

Padre Marcello Rota: 
Omelia del Ministro Provinciale ai funerali 

La sua grande passione 
di essere frate 

missionario

di fra Sergio Pesenti, Ministro ProvincialeRicordo di padre Marcello Rota
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ma la sua intelligenza la usava per anda-
re incontro agli uomini, alle persone, per 
annunciare il Vangelo. L’aver imparato da 
autodidatta alcune lingue sta a significare 
la sua grande passione di essere missio-
nario. La lingua è il primo modo per farsi 
capire, per entrare in comunione con le 
persone cui siamo mandati. 

Ho avuto io stesso la gioia di stare con 
lui ad Albino, e di riconoscere i doni di intel-
ligenza di apertura mentale e spirituale; era 
un uomo che amava conoscere, visitare, 
studiare, leggere, essere attento ai segni 
dei tempi. Fra Marcello è stato un uomo 
capace di rimanere giovane pur nel tra-
scorrere degli anni. Non è l’età che ci ren-
de anziani, che ci rende incapaci; quando 
siamo vivi dentro anche gli anni posso non 
significare la vecchiaia, ma anzi essere 
giovani nonostante gli anni. E lui era così. 
Ecco quanto scrive ancora in una sua ome-
lia dove ci ricorda il programma di “ripartire 
da Cristo (questo era il suo programma di 
vita), fonte inesauribile di umanità, il vero 
samaritano e terapeuta dell’anima e del 
corpo. Per una società sul modello di Dio 

noi ci riconosceremo così, tutti figli, tutti 
fratelli, tutti ospiti e pellegrini”. 

Grazie caro fra Marcello che ci indichi 
la via per vivere la vita da francescani e cri-
stiani: ripartire da Cristo e riconoscerci figli, 
fratelli, ospiti e pellegrini. Con tutto il peso 
che queste parole hanno oggi, e anche con 
tutto il senso profetico che hanno; l’esse-
re fratelli non solo noi che abbiamo fatto 
voto di vita religiosa, vita francescana, ma 
che nelle comunità si impari a riconoscer-
si come fratelli e non come avversari e 
nemici; come abbiamo bisogno nel nostro 
tempo di ricostruire la fratellanza! Poi dice 
ancora che siamo figli oltre che fratelli, figli, 
e questo è quello che ci è dato in dono, figli 
di Dio, e lui diceva che tutti sono figli, poi 
qualcuno lo riconosce e qualcuno no, ma 
tutti siamo figli perché Dio così ci vuole, 
figli, ospiti, e pellegrini in questo tempo in 
cui facciamo fatica a vedere i popoli che si 
muovono da un punto all’altro della terra, 
facciamo fatica anche ad essere ospitali e 
ad accogliere i pellegrini. Non è una que-
stione politica, è una questione evangelica, 
e Marcello aveva questo cuore così aperto, 
sapeva accogliere, sapeva ospitare. 

Che il Signore insegni attraverso la testi-
monianza di Marcello ad essere noi stessi 
capaci di ospitalità e di accoglienza. Per 
noi fra Marcello sei stato un buon seme. Il 
Signore ti ricompensi per la vita buona che 
hai vissuto. Ti ringraziano anche i fratelli 
della Costa d’Avorio e con loro in qualche 
modo e profondamente anche i fratelli 
dell’Eritrea che sono qui presenti e tutta la 
provincia dell’Eritrea. Scrive così il Custode 
della Costa d’Avorio: “Noi da parte nostra, 
frati della Costa d’Avorio, carissimo padre 
Marcello, ringraziandoti per il tuo sincero e 
vivo spirito missionario ti chiediamo di por-
tarci nel tuo cuore e di continuare a pregare 
per noi e per la nostra Custodia alla nascita 
della quale hai attivamente contribuito e 
alla quale hai sempre voluto bene. Riposa 
in pace fra Marcello, in Paradiso”.

“i miei occhi si arrestano alle soglie della 
tomba, ma il mio cuore, per la mia consa-
crazione, sa che il Signore è più forte della 
morte”. C’è sempre una testimonianza di 
fede. Dove siamo tumulati o come è relati-
vamente importante, anche se ha il suo si-
gnificato, ma l’importante è che si professi 
che il Signore è più forte della morte. Fra 
Marcello ha vissuto di questa fede in vita 
e in morte. La sua vita è stata contraddi-
stinta e segnata dall’esperienza missiona-
ria: 24 anni in Eritrea 26 in Costa d’Avorio, 
come abbiamo ascoltato dalla sua biogra-
fia, e lo possiamo confermare con le sue 
parole. In occasione del suo ottantesimo 
compleanno e sessantesimo di vita religio-
sa. Scrive così Marcello nell’omelia dettata 
il 5 dicembre 2005 presso la fraternità di 
Albino in occasione dei suoi importanti an-
niversari: “Là ho speso la grossa fetta della 
mia vita parte in Oriente e parte in Occi-
dente. Dal settembre 2004 ho terminato 
la mia esperienza singolare, per approdare 
ad Albino, questa città che fu pure il mio 
punto di partenza nel seminario serafico 
nell’anno 1939. Altre città mi sono sorelle, 

oltre a quella di Albino: Asmara, Adis Abe-
ba, Abidjan e Alépé. Ho dedicato alla pa-
storale e alla formazione ogni mia energia 
fisica e spirituale. Ai miei successori per-
lopiù africani consegno l’augurio di un la-
voro ricco di frutti e soddisfazioni”. È bello 
vivere di questa memoria che ci dà la gioia 
di aver vissuto come buoni discepoli del 
Signore spendendo la vita per i fratelli. È 
davvero bella questa esperienza, e lui è ed 
è stato segnato dall’esperienza dell’essere 
missionario, ma dell’essere missionario 
con convinzione e con forza, inserendosi 
profondamente nelle terre e tra le persone 
a cui era mandato. Era talmente dentro la 
vita missionaria che là dove si impegnava 
ed era chiamato a servire aveva imparato 
a parlare le lingue del luogo: aveva impara-
to l’inglese e il francese, l’amarico, il tigrino 
e addirittura alcune lingue locali. La sua 
grande passione, scrive fra Oliviero Berga-
maschi Custode della Costa d’Avorio, era 
l’evangelizzazione tramite l’insegnamen-
to, la catechesi, la musica e i canti sacri, 
l’animazione dei gruppi. Era davvero una 
persona molto intelligente e molto attenta, 

Ricordo di padre Marcello Rota
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di fra Dino Franchetto

sicista e organista molto valido, sapeva 
essere arguto e talvolta graffiante. Attento 
alle tradizioni locali e sostenitore del clero 
autoctono. Si faceva amare da seminaristi 
e giovani “abbés” (i preti autoctoni) che lo 
prendevano per loro padre e frequenta-
vano con gioia la missione, sentendosi a 
casa. Talvolta appariva burbero e imbron-
ciato; ma era il suo modo di stare davanti 
alle difficoltà. Era una forma di comunica-
zione con gli altri, poiché era timido come 
carattere. Ma “si scioglieva” quando espri-
meva il suo punto di vista con saggezza 
e forte dell’esperienza acquisita in tanti 
anni di missione. Ricordo il suo prezioso 
aiuto nella formazione iniziale dei giova-
ni ivoriani che  chiedevano di accedere al 
Postulato. Insegnava musica e pastorale 
dell’inculturazione. I ragazzi lo amavano 
molto perché era considerato il nonno del-
la missione e anche lui si divertiva perché 
poteva esercitare il suo ruolo di insegnan-
te, la professione che aveva sempre eser-
citato con passione, da giovane frate, nella 
missione dell’Eritrea. 
Rientrato in Italia, ho avuto occasione di in-
contrarlo spesso nella nostra Infermeria di 
Bergamo. Lentamente, ma inesorabilmen-
te, il male lo ha reso fragile e ha smussato 
certi angoli del suo carattere. Chiedeva di 

essere rialzato dalla carrozzina per poter 
camminare ed essere ancora autonomo… 
Se n’è andato in silenzio, quasi in punta di 
piedi, come spesso faceva quando erava-
mo insieme in Costa d’Avorio; come era nel 
suo temperamento… Essere presente, sen-
za quasi farsi troppo notare. 
Riposa in pace, padre Marcello! Le schiere 
di fedeli e di poveri che hai nutrito con il tuo 
insegnamento, con il tuo canto e la tua mu-
sica, con la tua carità silenziosa ed efficace, 
ti accolgano nelle dimore eterne. 

Un frate dalla vocazione missionaria, 
un insegnante, un appassionato 
musicista, un padre un fratello grande 
per gli altri frati; questo ed altro 
ancora era fra Marcello, così come 
viene ricordato in questa affettuosa 
testimonianza.  

Ho conosciuto fra Marcello Rota 
fin dai primi anni di missione in 
Costa d’Avorio. Lui faceva par-
te del manipolo di missionari 

che avevano dovuto fuggire dalla missio-
ne dell’Eritrea a causa della guerra civile, 
scoppiata in quel Paese. Su richiesta del 
Ministro provinciale di allora (padre Lino 

Garavaglia) alcuni di questi frati aprirono 
la missione della Costa d’Avorio: fra Claro 
Lazzari; fra Raimondo Readaelli, fra Glisen-
te Moscardi e altri ancora. Era il 1976. Suc-
cessivamente, nei primi anni ’80, il gruppo 
di questi primi missionari fu arricchito della 
presenza di giovani “reclute”: fra Giuseppe 
Attorre, fra Romano Confortini, fra Cesare 
Bonizzi, fra Antonio Giupponi, fra Oliviero 
Bergamaschi, fra Antonio Forchini, il sot-
toscritto e via via altri ancora. Fra Marcel-
lo fu destinato innanzitutto alla missione 
di Memnì  e successivamente,  per lungo 
tempo, alla parrocchia di Dabré. Qui dispie-
gò con impegno e fedeltà la sua missione 
di pastore e di religioso cappuccino. 
Uomo intelligente, discreto e introverso, 
grande lettore e studioso accanito. Mu-

Ricordo di padre Marcello Rota

È ritornato alla casa del 
Padre un altro missionario 
“storico”, padre Marcello 

Rota, missionario prima in Eritrea-
Etiopia e poi in Costa d’Avorio. 
Dopo pochi mesi dall’ordinazione 
sacerdotale avvenuta nel 
dicembre del 1951, parte per la 
missione dell’Eritrea-Etiopia dove, 
ricoprendo vari incarichi, rimane 
fino al 1975 quando rientra in 
Italia e a Roma è  pro segretario 
nazionale delle Missioni. Nel 
1976 è a Milano S. Cuore come 

Segretario provinciale, e nel 1977 
riparte per la missione, questa 
volta in Costa D’Avorio, ricoprendo 
anche lì vari incarichi pastorali. 
In totale 50 anni di missione, 24 
in Eritrea-Etiopia e 26 in Costa 
d’Avorio. Rientrerà definitivamente 
in Italia nel 2003. I conventi di 
Albino e di Bergamo sono stati 
suoi ultimi luoghi di dimora. 
Muore all’età di 93 anni nella 
nostra infermeria di Bergamo il 3 
ottobre 2019, giorno del transito di 
San Francesco. 

Padre Marcello Rota: breve biografia

Era considerato il nonno 
della missione
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di fra Oliviero Bergamaschi, Custode della Costa d’Avorio

“A 13 anni, nel 1938, entro nel piccolo 
seminario e, passando dal medio semi-
nario, in noviziato, dove sono consacrato 
cappuccino, e, infine, nello scolasticato, 
dove sono ordinato Prete nel 1951. Dopo 
qualche mese, con 6 frati della mia stessa 
promozione, accogliendo un invito urgente 
del Ministro Provinciale, parto per l’Africa, 
in Etiopia-Eritrea. Ci sono voluti 13 giorni di 
viaggio su una piccola imbarcazione (non 
c’era ancora la comodità et la rapidità dell’a-
ereo!!!) per giungere a destinazione. Noi 
siamo stati dei missionari, non degli ama-
tori dall’aria romantica, formati sul terreno. 
Durante 24 anni ho portato l’immagine di 
Cristo nelle scuole, nelle riviste… amando 
la povertà e la semplicità dei mezzi, rima-
nendo in contatto con le popolazioni locali, 
offrendo il mio servizio alle comunità più 
bisognose, all’attività parrocchiale, all’inse-
gnamento nei seminari e alla formazione 
dei frati cappuccini eritrei-etiopi”.

Padre Marcello, quindi, giunge in Co-
sta d’Avorio già con una ricca esperienza 
missionaria e uno zelo instancabile per lo 
sviluppo del Regno di Dio. In Costa d’Avo-
rio, Padre Marcello è stato, in effetti, il pio-
niere della nostra installazione al sud della 
Costa d’Avorio, nell’Arcidiocesi di Abidjan, 
esattamente a Memni dal 1977. A partire 
da questo momento Padre Marcello si ren-
de disponibile nelle varie fraternità, crea
tesi sempre nel sud della Costa d’Avorio, 
nelle quali assume vari servizi: da Memnì 
a Dabré, da Dabré a Alépé… innanzitutto 
come guardiano e parroco, poi come vica-
rio sia di fraternità che di parrocchia e, in 
seguito, come educatore e formatore dei 
nostri giovani nelle tappe iniziali del postu-
lato e anche del post-noviziato. 

La sua grande passione è stata “l’evan-
gelizzazione” che ha vissuto con una gran-
de sensibilità pastorale che gli permette di 
integrarsi nella Chiesa locale, sempre con 
grande disponibilità e sempre pronto alla 
collaborazione con il clero locale e una 

profonda attenzione alla cultura della gen-
te. Ed è proprio grazie a questa sua sensi-
bilità e questa sua motivazione sempre più 
profonda per la causa del Vangelo di Gesù 
Cristo, che vuole comunicare, radicare, in-
carnare e fare fruttificare nel cuore delle 
persone che gli sono affidate, che con mol-
ta applicazione inizia a imparare l’AKYÉ e il 
GWA, le lingue delle popolazioni nelle quali 
e per le quali vive: e riesce ad impararle! La 
sua grande e intensa attività pastorale è 
stata coronata da tante soddisfazioni, ma 
soprattutto da quelle riguardanti le nume-
rose vocazioni religiose e sacerdotali che 
Padre Marcello ha sempre accompagnato 
con spiccata attenzione e sensibilità, pro-
prie ad una profonda e sincera paternità 
spirituale. Nell’ottobre 1997, avendo la Cu-
stodia riconsegnato la Parrocchia di Dabré 
al clero diocesano, Padre Marcello integra 
a tempo pieno la fraternità del postulato di 
Alépé. E dall’ottobre del 2000, dopo essersi 

Ricordo di padre Marcello Rota

Padre Oliviero si fa portavoce 
dell’intera comunità cappuccina 
della Costa d’Avorio per ripercorrere 
le tappe importanti della lunga 
vita missionaria di padre Marcello 
dapprima in Etiopia ed Eritrea e poi 
in Costa d’Avorio. Emerge la figura di 
un missionario, quelli di un tempo, 
animati da uno spirito concreto, dal 
desiderio di evangelizzare e di portare 
la fede fra le persone che ha tanto 
amato.

La nascita al Cielo di Padre Marcello 
Rota ci spinge a sorvolare il lungo 
periodo che ha trascorso con noi, in 
Costa d’Avorio. E ci accorgiamo che 

varie sono le motivazioni per le quali voglia-
mo sinceramente dirgli: “Grazie, Marcello, 
grazie per la tua lunga, discreta e efficace 
presenza tra di noi e con noi… a servizio 
della Chiesa locale e dell’Ordine cappucci-
no”. Prima di arrivare in Costa d’Avorio, Pa-
dre Marcello aveva già alle spalle parecchi 
anni di vita missionaria trascorsi nei villaggi 
dell’Etiopia e dell’Eritrea. Volentieri trascrivo 
parte della sua testimonianza manoscritta 
che ci trasmette, come di viva voce, gli inizi 
della sua vocazione religiosa e missionaria: 

Il ricordo del Custode 
della Costa d’Avorio

Una grande passione per 
l’evangelizzazione
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Ricordo di padre Marcello Rota Dal Camerun

Un diario dal Camerun

Quasi un bollettino  
di guerra!
Abbiamo ritenuto giusto dare ai lettori la possibilità 
di leggere i messaggi che nel periodo fra maggio ed agosto 
sono arrivati dal Camerun. Non abbiamo usato nessun filtro, 
ma abbiamo preferito che le notizie crude, le richieste di aiuto, 
la drammaticità della situazione del Paese potessero arrivare 
direttamente nelle nostre case per informarci e farci riflettere. 

31/05/2019 • Oggi abbiamo iniziato 
una nuova offerta di aiuto a coloro le cui 
case sono state bruciate. Dal momento 
che sono per lo più agricoltori, abbiamo 
deciso di aiutarli con alcune attrezzature 
agricole e fornendo loro fertilizzanti 

poiché non 
sono in grado 
di acquistare 
queste cose, 
considerando la 
loro condizione 
attuale. 

03/06/2019 • Abbiamo continuato 
a visitare quelli le cui case erano state 
bruciate e li abbiamo sostenute oggi 
con fertilizzanti. Queste persone sono 
agricoltori e il primo modo in cui vediamo 

che possiamo 
aiutarli a iniziare 
a recuperare 
un modo per 
sopravvivere è 
aiutarli a lavorare 
nelle loro fattorie 
per procurarsi da 
mangiare durante 
l’anno. 

08/06/2019 • Abbiamo continuato 
a visitare quelli le cui case sono state 

bruciate oggi 
e ho dato loro 
del fertilizzante 
per le loro 
fattorie. Buona 
domenica di 
Pentecoste.

17/06/2019 • Un saluto ancora una 
volta dal Camerun. Ecco un resoconto 
dei conti di emergenza Camerun e alcune 
ricevute. 

21/06/2019 • Dall’inizio della crisi, 
questo è ciò che abbiamo speso dai fondi 
della Custodia per aiutare coloro che sono 
stati colpiti a causa della crisi.

reso disponibile, alla sua età, a recarsi in 
un altro Paese, in Benin, per circa un anno, 
al suo ritorno in Costa d’Avorio vive nella 
fraternità di Angré, ad Abidjan. Nel 2001, 
abbiamo avuto la gioia di celebrare solen-
nemente i 50 anni di vita sacerdotale di Pa-
dre Marcello. Una vita tutta missionaria, è 
il caso di dirlo, perché ha trascorso 24 anni 
in Etiopia-Eritrea, immediatamente dopo 
la sua ordinazione presbiterale, e 26 anni 
in Costa d’Avorio. Durante gli ultimi due 
anni trascorsi a Abidjan, come se il tempo 
invece di indebolirlo lo sta ringiovanendo, 
Padre Marcello dà ancora una mano nel-
la formazione dei postulanti offrendo loro 
la ricchezza delle sue conoscenze e della 
sua lunga esperienza di vita religiosa-mis-
sionaria. E dopo i primi tafferugli nel paese, 
che già annunciavano una guerra civile in 
preparazione, Padre Marcello lavora anche 
come collaboratore apprezzato e stimato 
del Nunzio apostolico in Costa d’Avorio: 
servizio che dovrà lasciare per una malat-

tia che lo costringerà a rientrare definitiva-
mente in Italia nel 2003. Durante tutti gli 
anni trascorsi in missione in Africa Padre 
Marcello, motivato da un interesse appas-
sionato per una vasta cultura in favore di 
una formazione sempre aggiornata, quanti 
libri ha letto, assaporato e interiorizzato… 
di teologia, di filosofia e di altre discipline 
religiose così pure riviste e giornali per 
meglio giustificare a se stesso e ai giovani 
seminaristi e frati e ai fedeli la fede, la spe-
ranza e l’amore sui quali la vita cristiana si 
costruisce solidamente. E tutto questo se-
condo lo spirito di San Francesco d’Assisi 
espresso nella sua Regola di vita e attua-
lizzato dalle nostre Costituzioni: il sapere 
culturale, intellettuale e religioso è buono e 
utile se aiuta a meglio amare e a meglio fare 
amare Dio, nostro Creatore. Per questo Pa-
dre Marcello durante i suoi anni come mis-
sionario, nel suo servizio pastorale, ha an-
che percorso con coraggio strade e piste 
spesso polverose e piene di fango scivolo-
so (secondo il periodo dell’anno) e, come 
vero pellegrino e apostolo di Cristo, quante 
paia di sandali ha usato e consumato… per 
poter arrivare a tutte le comunità cristiane 
disperse qua e là nelle parrocchie per con-
dividere e meglio capire con i suoi cristiani 
il Vangelo di Gesù. I molti sacerdoti, religio-
si e religiose che si considerano suoi “figli 
spirituali” e che gli sono tutt’ora profonda-
mente grati, subito, alla notizia della sua 
morte, si sono manifestati esprimendo le 
loro condoglianze e il loro cordoglio. Noi, 
da parte nostra, frati della Costa d’Avorio, 
rivolgiamo il nostro riconoscente saluto al 
nostro carissimo Padre Marcello: “Ringra-
ziandoti di nuovo per il tuo sincero e vivo 
spirito missionario, ti chiediamo di portar-
ci nel tuo cuore e di continuare a pregare 
per noi e per la nostra Custodia alla nascita 
della quale hai attivamente contribuito, alla 
quale hai sempre voluto bene e nella quale 
hai sempre creduto. Riposa in pace, Padre 
Marcello, in Paradiso”. 

a cura di fra Marino Pacchioni
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È stata brutalmente picchiata e ferita da 
combattenti indipendenti. Aveva bisogno 
di una seria assistenza medica, perché al 
momento le vengono tagliate le braccia 
e non ha nessuno che si prenda cura 
di lei. Stiamo cercando di vedere come 
aiutarla in un momento così difficile. 
Ieri sono anche riuscito a comprare riso 
e materassi che condivideremo con le 
persone durante la settimana. Prometto 
di inviare foto e video con il tempo e, 
infine, i conti delle spese. Grazie mille 
per tutto.

10/08/2019 • Buona festa di San 
Lorenzo e felice domenica in anticipo. 
Ecco due video di bambini attualmente 
con noi nei locali della parrocchia. 
Cerchiamo di dare loro cibo tre volte al 
giorno e facciamo di tutto perché siano 
felici nonostante i momenti difficili. 
L’uomo nelle foto è un uomo disabile la 
cui casa è stata completamente bruciata 
e attualmente vive con noi mentre stiamo 
cercando di vedere come ricoverarlo da 
qualche parte per ora. Grazie per tutto 
quello che fai per noi.

14/08/2019 • Pensando di aiutare i 
bambini che sono attualmente con noi nei 
locali della parrocchia, abbiamo deciso 
di acquistare dei computer per insegnare 
loro alcuni studi informatici di base. 
Ecco un video e le foto dei computer 

che abbiamo 
acquistato ieri 
e intendiamo 
iniziare le lezioni 
di gruppo 
la prossima 
settimana. 

18/08/2019 • Da quasi due mesi non 
abbiamo elettricità e stiamo lottando 
per collegare il pannello solare che 
può aiutare noi e i molti bambini che 

attualmente vivono con noi nei locali della 
parrocchia. Oggi siamo andati a visitare 
alcuni dei bambini. Stava piovendo 
seriamente. 

25/08/2019 • Buona domenica e saluti 
dal Camerun. Grazie per la gentilezza 
di essere sempre lì per continuare ad 
aiutarci in Camerun. Abbiamo iniziato 
con lezioni di informatica mentre 
selezioniamo un gruppo di bambini 
e vediamo come insegnare loro per 
alcuni mesi. Per quanto riguarda la 
situazione politica, sta peggiorando ogni 
giorno perché un numero di preti viene 
quotidianamente rapito quotidianamente 
e anche il vescovo della diocesi è stato 
rapito. Quando vengono rapiti, sono 
necessarie ingenti somme di denaro 

prima che 
vengano rilasciati. 
Alcuni dei nostri 
fratelli hanno 
avuto una brutta 
esperienza perché 
la loro auto è 
stata gravemente 
danneggiata 
dai combattenti 
indipendentisti. 
Quindi per ora la 
situazione della 
sicurezza dell’area 
anglofona è così 
rischiosa. Per 
quanto riguarda 
le molte persone 
che continuano 
a venire per la 
nostra assistenza, 
di recente ho 
ordinato più cibo 
e prometto di 
inviarti foto con 
il tempo. Grazie 
molto.

Dal Camerun

21/06/2019 • Per favore. Fra 
Gioacchino che lavora nelle carceri e 
Emmaus chiede se ci sono delle offerte 
effettuate su quei conti. 

04/07/2019 • Saluti dal Camerun. Scrivo 
per ringraziarvi per l’aiuto ricevuto in linea 
con l’attuale crisi nel nostro Paese. Questa 
è una panoramica di come abbiamo speso 
i soldi ricevuti. Per ora, dal momento che 
alcuni bambini sono fuori dalla scuola da 
tre anni e non hanno studiato a causa della 
crisi, ci stiamo concentrando sull’istruzione 
e sulla consulenza per prepararli per 
l’anno scolastico. I conti che ho inviato 
mostravano generalmente le cose che 
abbiamo comprato. Questo ora mostra 
coloro che hanno finora beneficiato del 
programma. Principalmente uomini, 
donne, ragazzi, ragazze e bambini. Per 
bambini intendiamo quelli con meno di 
cinque anni.

08/07/2019 • Come ho indicato 
nel mio ultimo messaggio, ci stiamo 

gradualmente 
concentrando 
sull’aiuto ai tanti 
giovani che 
hanno lasciato 
la scuola negli 
ultimi tre anni a 
causa dell’attuale 
crisi politica, 
in particolare 
offrendo loro 
alcuni programmi 
educativi 
essenziali e dando 
loro lezioni di 
consulenza. Di 
recente abbiamo 
organizzato un 
seminario di una 
settimana che 
ha riunito 300 

giovani. Il tema era “La consapevolezza 
personale in tempi di crisi”. Tutti i bambini 
hanno avuto l’opportunità di incontrare 
i consiglieri personalmente e per il 
momento stiamo aiutando coloro che non 
hanno mai avuto la possibilità di andare a 
scuola negli ultimi tre anni, per prepararli 
psicologicamente a iniziare un nuovo 
anno scolastico nell’ottobre 2019. Grazie 
per il tuo continuo supporto. 

10/07/2019 • Questo pomeriggio 
abbiamo offerto aiuto ad alcune ragazze 

colpite dalla crisi e 
stiamo seguendo 
un corso di 
consulenza 
nell’ufficio 
pastorale 
parrocchiale. 

07/08/2019 • In un recente attacco 
tra i combattenti indipendenti e i 
soldati della nazione, alcune persone 
sono fuggite dalle loro case e stanno 
nuovamente cercando rifugio nei nostri 
locali parrocchiali. Ogni speranza per noi 
di aiutarli con il cibo è se c’è qualcosa 
nel nostro conto di emergenza. Grazie in 
anticipo.

08/08/2019 • Ho urgente bisogno 
di soldi perché attualmente sono in 
ospedale con alcune persone ferite. 
Invierò le foto più tardi. Grazie mille.

09/08/2019 • Ho cercato di aiutare 
questi due casi.Il primo è un ragazzo 
che è stato colpito da proiettili vaganti e 

ha dovuto subire 
un’operazione, e 
il secondo è una 
signora, che è 
vicina alla nostra 
casa di studentato 
a Mamfe. 
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Dal Camerun Dalla Costa d’Avorio

25/08/2019 • Conti Parziali di ciò che 
abbiamo fatto con i soldi recentemente 
ricevuti dal Conto Emergenza Camerun.

26/08/2019 • Dato che il numero 
di bambini che vivono con noi nella 

parrocchia 
continua ad 
aumentare 
a causa 
dell’instabilità 
politica, 
mentre alcuni 
seguono corsi 
di informatica, 
abbiamo deciso di 
impegnarne alcuni 
in programmi 
agricoli. Abbiamo 
avviato un 
allevamento di 
suini e avviato 
alcune attività 
agricole per aiutarli 
a imparare varie 
cose. Ecco alcune 
immagini delle 
varie attività che 
stiamo svolgendo.

15/09/2019 • Questa mattina siamo 
andati a trovare alcune persone che, a 
causa della crescente insicurezza, hanno 
lasciato le loro case e vivono in alcune 
chiese di Shisong e Sop, due parrocchie 
dove lavorano i cappuccini. Per il 
momento, abbiamo dato loro del cibo 
mentre, attualmente, stiamo cercando di 

comprare vestiti e 
alcune necessità 
di base per loro. 
Grazie per il vostro 
continuo aiuto e 
gentilezza.

16/09/2019 • Ieri abbiamo finalmente 
acquistato alcuni beni essenziali che 
domenica porteremo alle persone 

perché per ora 
non è possibile 
muoversi in tutte 
le due regioni 
anglofone. Grazie 
per la risposta 
stamattina. 

18/09/2019 • Attualmente stiamo 
visitando i bambini, che tutti voi ci aiutate 
a sostenere qui in Camerun. Abbiamo 
notato che ci sono molti altri bambini che 
hanno lasciato i genitori e le famiglie e 
sono venuti nella regione francofona per 
studiare, e non hanno assolutamente nulla 
da mangiare prima di andare a scuola. Ci 
siamo sentiti così dispiaciuti per loro. E ho 
proposto di scriverti per chiederti se c’è 
qualcosa nel conto del progetto “un panino 
per l’africa”. In caso contrario, vedremo 

cosa fare per 
aiutarli dai 
nostri fondi 
della custodia. 
Grazie e 
auguri per la 
giornata.

Il carisma 
francescano 
in fermento
Sono confortanti e gioiose alcune notizie che si ricevono dalla missione 
della Costa d’Avorio. Prima di tutto il giorno 8 settembre ben 21 giovani frati 
hanno rinnovato la loro professione religiosa; inoltre come ogni anno 
i frati del Paese si ritrovano per una intensa e ricca settimana di preghiera.  
Tutte gioiose testimonianze che la vocazione religiosa è quanto mai viva.
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di Fra Pamphile TÉTIALY 
e fra Raoul-Désiré Kouadio

di Fra Tanguy MLINDalla Costa d’Avorio

menti secondo la legislazione canonica. 
Dopo questi ventuno giovani frati, fr. Etien-
ne Bamba e fr. Charles Tokalé hanno con-
fermato nelle mani di Padre Custode il loro 
totale impegno con Dio dopo dieci anni di 
vita religiosa. Oh! Che grande gioia, gioia 
angelica e regale vederli in piedi a cantare 
in coro la gloria di Dio, danzando in un mo-
vimento unanime da sinistra a destra! Sì, è 
stata una grande gioia per tutti i fratelli e 
i fedeli cristiani della cappella conventua-
le dei cappuccini della fraternità di Angré. 
Regnava un’atmosfera fraterna, come dice 
il salmista, “sì, è bello, è dolce per i fratelli 
vivere insieme ed essere uniti! è come un 
balsamo prezioso, un profumo sulla te-
sta, che scende sulla barba, sulla barba di 
Aronne, che cade sul bordo della sua ve-
ste” (Sal 132, 1-2). La giornata si è conclu-
sa con un’agape fraterna con i genitori dei 
frati, amici e conoscenti. 

Insieme per una settimana 
di preghiera e meditazione

Fratelli 
nella 
preghiera
Come ogni anno, dopo un lungo pe-

riodo di lavoro e di intensa attività, 
i Frati Cappuccini della Custodia 
della Costa d’Avorio si sono riuniti 

in preghiera intorno al Signore per benefi-
ciare della sua luce, della sua forza e del-
la sua grazia. È per questo motivo che si 
sono riuniti nel sontuoso convento Beato 
Innocenzo da Berzo di Alépé, per un’in-
tensa settimana (dal 25 al 31 agosto) di 
preghiera e contemplazione. Questo ritiro 
spirituale è stato animato dall’eminente 
predicatore, fra Eric Bidot, Provinciale dei 
Frati Minori Cappuccini della Provincia di 
Francia, con il tema: “... il servizio della fra-
ternità dipende dai compiti ...” (Costituzio-
ni 90, 2). La sera del 25 agosto, tutti i frati 
attesi erano presenti quando è iniziata l’in-
troduzione del predicatore. Con parole su-
blimi e dolci, il predicatore ha annunciato 
il programma del ritiro: preghiera, insegna-
menti, messa, celebrazione penitenziale, 
lavanda dei piedi, notte di adorazione, ro-
sario, via crucis ... tutto ciò che potrebbe 
avvicinarci all’Amore del padre. Il predica-
tore ha sviluppato il tema degli Esercizi in 
cinque punti principali.

• “Frati Minori, la grazia di un nome”.
Per il predicatore, secondo la Gene-

si, l’atto di nominare significa: creare, far 
accadere, distinguere, dare vita. Tenendo 
presente questo significato del nome per 

Rinnovo della professione religiosa 
per i giovani del Camerun 
e Costa d’Avorio

Guardate come sono belli! Vestiti 
con un abito da sposa, le mani 
giunte, la testa alta, lo sguardo 
che fissa la croce di San Damiano 

nell’orizzonte eterno, ventuno frati professi 
cappuccini che avanzano in processione 
verso l’altare del Signore. Felici, in que-
sta atmosfera solennizzata dalla melodia 
di canti meditativi e di lode, e davanti ad 
un’assemblea stupita, questi frati hanno 
rinnovato la loro professione religiosa. 
Nelle mani del Custode, P. Oliviero Berga-
maschi, questi giovani frati, di cui cinque 
camerunesi:  Steven, Zaccheus, Anicet, 
Cedric, Augustin e sedici Ivoriani: Alexis, 
Jacques, Raoul-Désiré, Patrick-Fulgence, 
Pascal, Marc-Daniel, Pamphile, Franck, 

Tanguy, Norbert, Nestor, Laurent, Cyril, 
Caesar, Hermann e Antoine hanno rinno-
vato il loro voto a Dio Padre Onnipotente 
di vivere ancora una volta per un anno in 
obbedienza, senza avere nulla di proprio 
e in castità. Hanno promesso di osserva-
re sempre fedelmente la vita e la Regola 
dei Frati Minori approvata da Papa Ono-
rio, espressa secondo le Costituzioni dei 
Frati Minori Cappuccini. In effetti, seduti 
e in profonda meditazione, ogni fratello 
pregava il Signore. Al momento stabilito, 
il Superiore regolare dice questo: “Hanno 
chiesto di rinnovare la loro professione re-
ligiosa i nostri giovani fratelli”, poi ha citato 
i loro nomi. Il fratello chiamato, dopo aver 
risposto “Eccomi”, si avvicinava all’altare 
del Signore. Secondo il rito francescano 
della liturgia del rinnovamento dei voti, il 
frate professo, con voce distinta, dice “sì” 
a Dio. Quindi è seguita la firma dei docu-

Ventun frati in festa
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Volontariato e animazione missionaria

delle nostre fraternità è quello di animare, 
promuovere e proteggere la vita della fa-
miglia. Dobbiamo essere animati da un’a-
micizia traboccante, che non si stanca mai 
di perdonare.

Inoltre, il ritiro è stato contrassegnato 
da tre momenti particolari. Innanzitutto, la 
notte di adorazione, da giovedì a venerdì, 
nella quale i frati si sono alternati a due 
a due davanti al Santissimo Sacramen-
to, fino al mattino. Poi un altro momento 
intenso vissuto insieme è stata la cele-
brazione penitenziale comunitaria con 
confessione individuale. Durante questa, 
i frati si sono chiesti perdono e hanno 
implorato insieme la misericordia di Dio. 
Infine, il terzo momento forte è stata la la-
vanda dei piedi durante la messa di chiu-
sura. Nel nome di Cristo, fra Eric Bidot, ci 
ha mostrato che dovevamo lavarci anche 
noi i piedi gli uni gli altri, come ha fatto 
Cristo. La giornata di sabato 31 agosto 
è stata dedicata all’Assemblea. La gior-
nata è iniziata con la messa presieduta 
dal Custode, fra Oliviero Bergamaschi. La 
mattinata è stata divisa in due parti. Du-
rante la prima parte della mattinata, i frati 
si sono incontrati in gruppi di lavoro chia-
mate Commissioni per riflettere su quat-
tro importanti temi della Custodia: forma-
zione, liturgia, economia e cura pastorale. 
La seconda parte della mattinata è stata 
riservata al resoconto, in Assemblea Ge-
nerale, dei vari lavori delle Commissioni. Il 
pomeriggio è stato dedicato allo scambio 
di notizie dalle diverse fraternità e ad alcu-
ne comunicazioni dal Custode. Al termine 
dell’assemblea, i frati si sono salutati e 
lasciati, e ognuno è ritornato alla propria 
fraternità. Il ritiro spirituale annuale e l’As-
semblea della Custodia sono stati molto 
gratificanti per ciascuno dei frati della 
Custodia della Costa d’Avorio. È stato un 
momento indimenticabile di incontro con 
Dio e con il fratello. 

l’uomo della Bibbia, noi a nostra volta sia-
mo consapevoli della grazia di portare un 
nome così bello: frati minori, non solo frati, 
o solo minori, ma frati minori. Per France-
sco, essere minori è rimanere al di sotto, e 
per lui c’è una grande fecondità che è lega-
ta a questo nome di Frati Minori (vedi 2 Cel 
148). Francesco ci chiama ad annunciare 
Cristo attraverso l’umiltà e il servizio.

• “Incontrare il tuo sguardo, chiedere 
il tuo perdono e lasciarti perdonato” 
(Lettera a un ministro).

Queste parole sono tratte da una lettera 
che San Francesco ha indirizzato a un mi-
nistro dell’Ordine, invitandolo a una relazio-
ne di misericordia con uno dei suoi frati che 
aveva gravemente peccato. Il predicatore 
ci ha fatto capire che Francesco è diffiden-
te nei confronti di tutto ciò che dà potere 
agli uni sugli altri. Il superiore ha la respon-
sabilità di far crescere tutti. Per Francesco, 
ciò che noi siamo, è puro dono; dobbiamo 
farlo crescere e condividerlo. Senza mise-
ricordia non c’è né fraternità né minorità. 
Francesco confronta l’autorità con il modo 
di fare delle donne: concepire la vita, por-
tarla in se stesse e farla crescere.

• “Santa Signora Carità, possa il 
Signore mantenerti, con tua sorella, 
santa obbedienza” (Saluto delle virtù).

L’unità, ha detto, è salutare quando inte-
gra la diversità. Non è necessario aver pau-
ra della diversità. L’unità richiede rinunce 
reciproche. Si dovrebbe mantenere la ca-
pacità di pensare da se stessi, rinunciando 
ai propri pensieri. Questo non è contraddit-
torio! L’unità chiede di sapere scomparire, 
non distinguersi, senza tuttavia perdere la 
propria personalità. Infine, l’unità chiede di 
rallegrarsi delle nostre differenze.

• “Riuniti nel nome di Gesù” 
(Costituzioni 5, 4, 46, 2, 49, 3, 89, 2)

Questa espressione emerge spesso 
nelle nostre Costituzioni. Con molto umori-
smo, il predicatore ha detto che non siamo 
un’associazione di “vecchi scapoli” riuniti 
sotto lo stesso tetto. È importante rendersi 
conto che è il nome di Gesù che ci unisce 
nella stessa missione e vocazione.

• “Le nostre fraternità: case e scuole di 
comunione” (Costituzioni 94, 4)

Dobbiamo gustare la riconciliazione 
ancora e ancora. Il ruolo del guardiano 

Dalla Costa d’Avorio

Un cenno 
sul frate predicatore

Se è vero che più invecchiamo più diventiamo 
saggi, è anche possibile incontrare giovani 
intrisi di saggezza. È giovane, alto, bello e 

saggio: fra Éric Bidot, predicatore del nostro Ritiro. 
Nato nel 1971 vicino a Parigi, è l’ultimo di una 
famiglia di tre figli. È stato segnato molto presto, 
all’età di 18 anni, dal sigillo indelebile del Signore 
sulla sua vita che gli disse: “Vieni e seguimi”. 
Dopo diversi anni di dubbi, ricerca professionale e 
maturità umana, fra Eric ha scelto di essere un frate 
minore cappuccino. Perché, dice, “i cappuccini sono 
uomini semplici, naturali e unificati. La loro vita 
parla prima delle parole”. Fratello, appassionato, 
saggio, gentile e intelligente, fra Eric prosegue 
il suo iter nella vita dei cappuccini diventando 
successivamente membro di una comunità, vicario, 
guardiano, poi provinciale della Francia. Nonostante 
la sua giovinezza, è a capo di cento frati. 
Fra Eric, i fratelli della Custodia della Costa d’Avorio 
sono stati fortemente toccati dalle tue parole, dalle 
tue parole e dal tuo pensiero fortemente permeati 
della saggezza di San Bonaventura. Sei il tipico 
esempio di frate minore: capace di brillare a tutti i 
livelli, anche in cucina, fra i maiali, come nel mondo 
accademico. La tua generosità, la tua semplicità 
e la tua memoria hanno entusiasmato l’intera 
Custodia. Caro fratello Eric, sappi che ti portiamo 
nel nostro cuore e non smetteremo di pregare per 
te. Grazie caro fratello!  
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a cura di fra Walter MorganteDalla Thailandia

Ripercorrere il testo del verbale 
redatto da fra Paolo Kwanchai 
Ketkeaw della assemblea della 
Delegazione thailandese tenutasi a 
Samphran il 31 luglio 2019 offre un 
prezioso spaccato della missione 
orientale dei Cappuccini e di come 
sono organizzate queste realtà.

I lavori per l’Assemblea della Delegazio-
ne sono aperti da fra Sergio Pesenti, 
Ministro provinciale che ringrazia per 
l’accoglienza e sottolinea che la Thai-

landia, benché lontana dalla Provincia 
madre, è comunque sempre presente nel 
cuore del Ministro provinciale e del suo 
Consiglio; si passa poi alla presentazione 
delle fraternità.

Bangtan:  
Fraternità dello Spirito Santo

Fra Antonio Valsecchi informa che il 
convento di Bangtan è il più vecchio della 
Delegazione e necessita di alcune ripara-
zioni. La vita della fraternità procede rego-

larmente secondo l’orario della giornata e 
svolge tre attività principali: formazione dei 
seminaristi; cura pastorale della parroc-
chia Santa Margherita di Bangtan e della 
parrocchia San Francesco di HatTeng. Fra 
Ignazio Ekamai si dedica alla predicazione 
e alla formazione dei seminaristi seguen-
do alcuni filoni: la catechesi, la preghiera, 
la condivisione della Parola, la vita di San 
Francesco, il lavoro manuale, le varie espe-
rienze apostoliche come la visita agli an-
ziani della parrocchia e lo studio dell’ingle-
se. Fra Pietro Phanomkorn, parroco della 
parrocchia Santa Margherita a Bangtan, 
oltre all’impegno della cura pastorale dei 
fedeli, è anche incaricato dell’animazione 
spirituale dei ragazzi interni della scuola 
parrocchiale. Presta particolare attenzione 
all’assistenza degli anziani, dei giovani e 
degli studenti cattolici della scuola. Inoltre 
assiste spiritualmente le due suore france-
scane filippine residenti in parrocchia. Fra 
Antonio Valsecchi, parroco della parroc-
chia san Francesco a HatTeng, oltre alle 
attività parrocchiali, continua il suo servizio 
nella commissione nazionale per la liturgia 
della Conferenza episcopale thailandese. 

La Missione della Thailandia

Il verbale 
dell’Assemblea  
della Delegazione  
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Dalla Thailandia

chia si sta costruendo una grotta della Ma-
donna di Lourdes, i lavori sono a buon pun-
to. In onore di San Lorenzo da Brindisi la 
parrocchia ha organizzato la celebrazione 
eucaristica tutti i 21 del mese. In parroc-
chia esiste una piccola fraternità OFS che 
si incontra ogni mese (San Pio da Pietrelci-
na è il patrono) e fa visita agli ammalati e 
anziani nelle loro case.

MeTeng:  
Fraternità della Madonna 
Medaglia Miracolosa 

Fra Domenico Siripong informa che in 
fraternità sono presenti tre frati, fra Ansel-
mo Anuchit che lo scorso anno ha sostitui-
to fra Massimiliano Somyot che sta facen-
do esperienza come sacerdote diocesano 
nella diocesi di Chiang Mai. I frati hanno la 

cura pastorale di 17 luoghi e mediamente 
viene celebrata l’Eucaristia mensilmente, 
nei giorni di sabato e domenica.  Quest’an-
no le ragazze interne del Centro pastorale 
sono solo cinque perché i genitori preferi-
scono inviare i propri figli nei Centri dove 
tutto è offerto gratuitamente e i giovani 
stessi desiderano alloggiare fuori per esse-
re più liberi. Dal prossimo anno si accoglie-
ranno anche i maschi. La vita della frater-
nità è organizzata secondo l’orario stabilito, 
ci sono anche incontri sugli scritti di San 
Francesco, sulle biografie francescane, ritiri 
mensili e capitoli locali. Nel terreno di nostra 
proprietà quest’anno la raccolta di frutta è 
stata scarsa per la mancanza di pioggia. Il 
Centro ha ricevuto una sovvenzione dalla 
Provincia lombarda di circa 700.000 baht 
per la costruzione della struttura polivalen-
te usata soprattutto per i campi catechistici 
e per gli incontri dei giovani.

Il Ministro provinciale, parlando del-
la celebrazione del 40° anniversario della 
missione in Thailandia, sottolinea che è  
una circostanza gioiosa per la Provincia 
e per la Chiesa locale. Il Ministro chiede 
alla Delegazione e al Consiglio di stabilire 
i tempi e le modalità delle celebrazioni per 
lodare e benedire il Signore e ringraziare la 
Chiesa thailandese che ci ha accolto e so-
stenuto in tutti questi anni. 

Samphran:  
Fraternità di Santa Maria  
degli Angeli e San Francesco

Fra Walter Morgante è il  guardiano della 
fraternità dove sono presenti tre presbiteri, 
due post-novizi e sei postulanti. Per i due 
post-novizi è stato organizzato un anno in 
preparazione alla professione perpetua: 
esperienza apostolica a MeTeng, un corso 
sull’assistenza agli ammalati organizza-
to dall’ospedale Saint Louis di Bangkok, 
inserimento nella realtà dei poveri nello 
slum di Bangkok con i missionari saveria-
ni, gli esercizi ignaziani a Chiang Mai e un 
mese di formazione sulla vita consacrata. 
I presbiteri svolgono il ministero in gene-
rale e fra Antonio Sompop presta servizio 
il sabato e domenica in una parrocchia 
di Bangkok (Santa Maria Rosa Mistica). I 
postulanti fanno esperienza di apostola-
to all’oratorio domenicale dei Salesiani a 
Samphran, nella nostra parrocchia di Ban-
gtan e visitano gli anziani della parrocchia 
San Pietro di Samphran. Nei momenti for-
mativi sono sottolineati il catechismo della 
Chiesa cattolica, la Sacra Scrittura, la spi-
ritualità francescana, la vita dei santi cap-
puccini. Un’attenzione particolare è rivolta 
allo studio della lingua inglese, grazie an-
che alla presenza di fra Wilson provenien-
te dall’India e che sta insegnando inglese 
a tutti i formandi. Fra Antonio Sompop 
segnala che nella formazione si tengono 

presenti cinque dimensioni: dimensione 
umana, spirituale, intellettuale, apostoli-
ca e carismatica. Fra Matteo Worrawuth 
relaziona circa la pastorale vocazionale, 
l’attività svolta tra i ragazzi del Nord e del 
Nord-Est e la stampa di materiale di comu-
nicazione per far conoscere l’Ordine fran-
cescano.

NongBuaThong:  
Fraternità di Santa Margherita

Fra Antonio Somphong, guardiano e 
parroco a NongBuaThong, informa che 
in fraternità sono presenti tre presbiteri e 
che sono dediti alla pastorale parrocchiale, 
all’assistenza religiosa delle Clarisse Cap-
puccine e delle Amanti della Croce di Tha-
re. In parrocchia nei giorni feriali si celebra 
la santa Eucarestia solo la sera di giovedì 
e venerdì, mentre la domenica ci sono due 
celebrazioni una il mattino e una la sera. I 
frati sono anche impegnati nell’animazio-
ne spirituale nella scuola statale Thare-
Suksa con incontri formativi settimanali e 
la celebrazione eucaristica il primo venerdì 
del mese. La fraternità partecipa al ritiro e 
all’incontro mensile organizzato dalla Dio-
cesi per i sacerdoti diocesani. Mensilmen-
te i frati tengono un momento formativo 
sulla spiritualità francescana alle suore 
clarisse cappuccine di UdonThani. Un fra-
te tiene incontri di formazione alle novizie 
delle suore Amanti della Croce. In parroc-
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Aiuti per il terremoto
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a cura di fra Antonio Ratti

La feijoada è uno dei piatti ti-
pici della cucina brasiliana, 

probabilmente quello più noto 
e rappresentativo. Il termine de-
riva da feijão che in lingua por-
toghese sta per fagiolo, essen-
do questo uno degli ingredienti 
essenziali per tale piatto, per 
questo in italiano si potrebbe 
tradurre feijoada con fagiolata.

Non esiste una ricetta univo-
ca per la feijoada, e di variazioni 
se ne incontrano in tutto il ter-
ritorio del Brasile. È un piatto 
di origini portoghesi (probabil-
mente nel Nord di questo Pae-
se), ma in Portogallo la ricetta 
è sensibilmente differente, tan-
to che quella brasiliana è nota 
come feijoada à brasileira. 

Gli ingredienti tipici sono: ac-
qua, fagioli neri (variante cario-
ca) o bruni (variante baiana), 
carne di maiale (orecchia, coda, 
piede, frattaglie, pancetta, lar-
do, salsiccia) e aromi (aglio, al-
loro, olio). Generalmente è ac-
compagnata con riso bianco, 
insalata, arancia tagliata a fet-
te, farofa.

La preparazione consiste in 
una cottura prolungata dei fa-
gioli, preventivamente messi in 
ammollo, cui si aggiunge man 
mano la carne e gli aromi. La 
lunga cottura rende il piatto più 
digeribile di quanto possa sem-
brare.

In Brasile, per via dei tempi di 
preparazione impegnativi, non 
tutti i ristoranti servono la fei-
joada, e quelli che l’hanno nor-
malmente nel menu la servono 
in giorni prestabiliti, in genere 
nel fine settimana. Per non cor-
rere il rischio di perdere questo 
delizioso piatto il modo più si-
curo di provarlo è di prepararlo 
personalmente a casa. La ricet-
ta richiede un po’ di tempo ma è 
alquanto facile da eseguire, non 
rinunciateci. Buon appetito! 

Difficoltà: ❍❍❍❍❍

Dosi: per 10 persone

Tempo: 30 minuti di 
preparazione, 2 ore di cottura 

Ingredienti
• 500 grammi di fagioli neri
• 300 grammi di costole di 

maiale
• 300 grammi di spezzatino di 

maiale
• 300 grammi di pancetta 

affumicata
• 500 grammi di salsiccia
• 300 grammi salsiccia tipo 

calabrese piccante
• 3-4 foglie di alloro
• 1 cipolla tritata
• 2-3 spicchi di aglio tritato

Preparazione
• La prima cosa da fare è si-

curamente quella di lavare i 
fagioli secchi e dopo aver eli-
minato le impurità, lasciarli in 
ammollo per circa 12 ore. 

• Prendete una pentola, ver-
sate i fagioli e ricopritela di ac-
qua superando il livello dei fa-
gioli di circa 3 centimetri.

• Quando l’acqua arriverà a 
bollore, dopo due minuti, ab-
bassate la fiamma a fuoco 
medio/basso, coprite con un 
coperchio lasciando un po’ di 
spazio per l’uscita del vapore. 
I fagioli richiederanno più di 
un’ora di cottura. Assaggiate 
per testarne la morbidezza.

• In un’altra pentola versare 
l’olio d’oliva, la cipolla tritata, 2 
spicchi d’aglio tritati e fare in-
dorare il tutto.

• Aggiungere e fare rosolare 
la carne di maiale, la pancetta 
a dadini, la salsiccia tagliata a 
pezzetti e le foglie di alloro.

• Aggiungere i fagioli con la 
loro acqua, salare e cuocere a 
fuoco moderato per mezz’ora 
aggiungendo, se necessario, 
acqua.

• Servire con riso.

Ricette dalle missioni

Feijoada
Specialità 
brasiliana
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di fra Marino PacchioniProgetti

di questi ultimi anni hanno pro-
vocato l’aumento del numero 
degli arresti e di conseguenza 
delle persone detenute.

La condizione è particolar-
mente grave per i giovani e i ra-
gazzi che f. Gioacchino (cappel-
lano delle carceri) segue e cerca 
di aiutare con una alimentazio-
ne integrativa, una formazione 
professionale, un’assistenza le-
gale e sanitaria.

Queste sono le principali 
aree del suo intervento: 

– ISTRUZIONE scolastica, ci-
vica, morale e di arti e mestieri 
(tecnica, meccanica, informati-
ca, elettromeccanica, sartoria, 
calzoleria, edile, cucina, agri-
coltura, allevamento, barbiere, 
musica, disegno e pittura); 

– incremento dell’insufficien-
te ALIMENTAZIONE fornendo 
pane, latte e riso per garantire 
un sostentamento adeguato; 

– miglioramento delle STRUT-
TURE CARCERARIE nelle neces-
sità primarie (es. bagni, pozzi 
per l’acqua, dormitori).

• Il costo per sostenere un 
minore all’interno delle prigioni, 
per un mese intero, in tutti i ser-
vizi descritti, si aggira intorno ai 
100,00 €.

• Il costo per sostenere un 
minore (una volta uscito dal 
carcere) per un intero anno 
scolastico (comprendente di 
tasse, libri, divisa scolastica e 
un minimo di sussidio alimen-
tare – specialmente latte) si 
aggira intorno ai 320,00 €.

Nel corso di questi anni la 
cappellania delle carceri, ad 
opera dei frati missionari Cap-
puccini, ha ristrutturato e ap-
portato numerose e straordina-
rie modifiche alle varie prigioni. 
Una delle più grandi conquiste, 
che ha visto diminuire vertigi-

nosamente i morti, è stata il 
portare acqua all’interno del-
le carceri con la costruzioni di 
pozzi o allacciamenti alle po-
che reti idriche presenti. Ma il 
bisogno di manutenzione e di 
miglioramenti permane.

CAMERUN – 
FORMAZIONE 
SCOLASTICA PER I 
BAMBINI

L’altro aspetto che ci sta par-
ticolarmente a cuore della mis-
sione del Camerun riguarda i 
bambini. Molti di loro sono fuo-
ri dalla scuola da tre anni e non 
hanno studiato a causa della 
crisi; i frati stanno concentran-

do i loro sforzi sull’istruzione e 
sulla consulenza per prepararli 
per l’anno scolastico, ma c’è bi-
sogno di acquistare tutto il ma-
teriale scolastico essenziale e 
fornire il necessario supporto 
psicologico.

Inoltre, per i bambini che 
sono attualmente ospiti nei 
locali della parrocchia, i frati 
hanno deciso di acquistare dei 
computer per insegnare loro 
alcuni elementi informatici di 
base. E mentre alcuni seguono 
i corsi di informatica, altri ven-
gono impegnati in program-
mi agricoli. È stato avviato un 
allevamento di suini e alcune 
attività agricole per aiutarli ad 

Il clima natalizio 
favorisce in tutti noi 
anche qualche gesto di 
solidarietà nei confronti 
di altre persone, vicine 
o lontane, che sentiamo 
come fratelli cui poter 
donare qualcosa. 
In queste occasioni 
sappiamo ancora 
commuoverci, sappiamo 
ancora farci toccare il 
cuore.

Come Missionari Cappuc-
cini osiamo bussare alla 

porta del vostro cuore per pro-
porvi, in questo tempo natali-
zio, due progetti nelle nostre 
missioni che hanno particolar-
mente bisogno di essere so-
stenuti.

Il primo riguarda l’emergenza 
che da oltre tre anni si è venu-
ta creando nelle regioni anglo-
fone del Camerun, regioni dove 
vivono e lavorano la maggior 
parte dei nostri frati. 

Abbiamo cercato di tenervi 
aggiornati sull’evoluzione del-
la situazione, sui bisogni che 
di volta in volta si sono venu-
ti a creare, su quello che i frati 

stanno facendo per essere vici-
ni alle popolazioni colpite.

Ora sembra che la situazione 
stia lentamente migliorando, 
ma ci vorrà del tempo perché 
la situazioni rientri nella norma-
lità. C’è molta incertezza e chi 
ha perduto tutto continua ad 
aver bisogno di aiuto. 

CAMERUN – LE CARCERI
La situazione è ancora parti-

colarmente drammatica nelle 
carceri che sono affollate all’in-
verosimile, anche perché per 
un maggior controllo sono sta-
te ridotte di numero, sovracca-
ricando di detenuti le poche ri-
maste aperte. Inoltre, gli eventi 

Progetti missionari
in Camerun e Costa d’Avorio 

Per Natale ho scelto  
la generosità 
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di don Bruno MaggioniSpiritualità

Pietro stava ancora dicendo 
queste cose, quando lo 
Spirito Santo scese sopra 
tutti coloro che ascoltavano il 
discorso. E i fedeli circoncisi, 
che erano venuti con Pietro, 
si meravigliavano che anche 
sopra i pagani si effondesse 
il dono dello Spirito Santo; 
li sentivano infatti parlare 
lingue e glorificare Dio. Allora 
Pietro disse: “Forse che si può 
proibire che siano battezzati 
con l’acqua questi che hanno 
ricevuto lo Spirito Santo al pari 
di noi?”. E ordinò che fossero 
battezzati nel nome di Gesù 
Cristo. Dopo tutto questo lo 
pregarono di fermarsi alcuni 
giorni (At 10, 44-48).

La conversione del pagano 
Cornelio e della sua famiglia 

è il racconto più lungo del libro 
degli Atti. Per di più è raccon-
tato tre volte, e questo ne dice 
l’importanza. Si tratta infatti di 
una tappa decisiva nel cammi-
no della missione. La tesi cen-
trale dell’episodio è che “Dio 
non fa differenza di persone”.

Entrando in casa di Cornelio, 
Pietro sente il bisogno di giusti-
ficarsi: “Voi sapete che non è 
lecito per un giudeo incontrarsi 
con persone di altra razza, ma 
Dio mi ha mostrato che non si 
deve dire profano e immondo a 
nessun uomo: per questo sono 
venuto senza esitare”. In realtà 
Pietro ha esitato e il fatto che 
abbia sentito il bisogno di giu-
stificarsi mostra la difficoltà 
che i cristiani hanno incontra-

to nel rompere con la mentali-
tà corrente. E mostra che tale 
difficoltà non era solo pratica, 
riconducibile all’egoismo, ma 
teologica, riconducibile a un’er-
rata formazione religiosa.

Di fronte a tutta la famiglia di 
Cornelio, Pietro inizia un discor-
so con tono molto solenne: “In 
verità ora mi rendo conto che 
Dio non fa preferenze di perso-
ne”. “In verità” è un’espressione 
che sottolinea l’importanza di 
quanto si afferma, ma anche la 
sua improvvisa evidenza, non 
senza una punta di sorpresa, 
come quando noi diciamo: è 
proprio vero.

… Pietro si rende conto di una 
cosa che già prima sapeva, ma 
che solo ora capisce. La sua 
non è più una conoscenza su-
perficiale, ma una comprensio-

apprendere tecniche e modali-
tà di coltivazione. 

È difficile quantificare i co-
sti di questi interventi, anche 
perché ogni giorno si presen-
ta qualche nuova necessità. 
Ogni donazione è bene accetta 
e può servire molto a dare un 
presente meno difficile e un fu-
turo forse un po’ più sereno.

COSTA D’AVORIO – 
CENTRI DI FORMAZIONE 
FEMMINILE

Il secondo progetto riguar-
da invece la missione della Co-
sta d’Avorio, in particolare i due 
centri di formazione femminile 
per ragazze non scolarizzate. 
Si tratta di ragazze fra i 13 e i 
25 anni che per vari motivi non 
hanno potuto seguire il corso 
normale degli studi e che bene-
ficiano di questa scuola di tre 
anni in cui si tengono corsi di 
formazione umana e professio-
nale su tre temi fondamentali: la 
persona, la famiglia e la società. 
In particolare si tengono corsi 
di alfabetizzazione e di contabi-
lità, di taglio e cucito, di tintura 

di stoffe, di uncinetto e ricamo, 
di cucina e altre attività dome-
stiche, senza dimenticare la di-
mensione religiosa. Al termine 
dei corsi è previsto anche un av-
viamento al lavoro. Visti i buoni 
risultati di questa attività educa-
tiva è stata firmata una Conven-
zione di collaborazione tra i Frati 
Minori Cappuccini e il Ministero 
della Famiglia, della Donna e 
dell’Infanzia che ha riconosciu-
to la validità del programma e 

si impegna ad inviare due don-
ne insegnanti, funzionarie dello 
Stato, che vigilano sullo svolgi-
mento del programma statale 
di formazione. A conclusione 
dei tre anni le ragazze ammes-
se sono presentate all’esame di 
Stato grazie al quale ottengono 
un diploma che permette loro di 
iniziare un lavoro pienamente in 
regola con la società.

Le ragazze sono tenute a ver-
sare una quota minima annuale 
di iscrizione ma il resto dei costi 
è a carico dei frati: per questo 
chiediamo il vostro aiuto.

• La spesa annuale prevista 
per il mantenimento del centro 
“La Paix” di Alépé di € 10.000,00, 
mentre per il centro “Sante Mar-
ta e Maria” di Zouan-Hounien è 
di circa € 12.000,00.

• N° 01 BORSA DI STUDIO 
ANNUALE per una ragazza =   
€ 75,00 

• N° 01 MACCHINA DA CUCI-
RE  per una ragazza = €  150,00

Per aderire a questi progetti 
segnala la causale:
Camerun/carceri 
Camerun/bambini 
Costa d’Avorio/formazione 
femminile

Progetti

Il Vangelo della missione:
“Ero forestiero e  

mi avete ospitato”
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ne vera e salda, fondata su una 
personale constatazione. La fol-
gorazione di Pietro - egli parla 
infatti come se l’incontro con 
Cornelio gli avesse finalmente 
aperto gli occhi su una verità 
tanto chiara! - sarà sostanzial-
mente ripresa da Giacomo nel 
dibattito di Gerusalemme: “Dio 
non fa nessuna discriminazione 
fra noi e loro”.

Che Dio non faccia discrimi-
nazione è una verità di per sé 
molto più larga del caso specifi-
co dello straniero. E difatti la let-
tera di Giacomo se ne serve per 
combattere le discriminazioni 
tra ricchi e poveri all’interno del-
la comunità. Ma qui, nel caso di 
Pietro, l’attenzione è tutta rivol-
ta agli stranieri. II gesto di Pietro 
non avrebbe dovuto sorprende-
re né suscitare scandalo. Nella 
memoria cristiana, infatti, c’era-
no già le parole e i gesti di Gesù 

in proposito molto chiari: “Ero 
straniero e mi avete ospitato”. E 
anche nella memoria biblica c’e-
rano testi che avrebbero potuto 
orientare nella stessa direzione. 
Ci basta ricordarne uno: “Dio 
ama il forestiero e gli dà pane 
e vestito. Amate dunque il fore-
stiero, poiché voi foste forestieri 
nel Paese d’Egitto”. 

II gesto di Pietro non è dunque 
una novità, e tuttavia ha scan-
dalizzato i fratelli della comuni-
tà: “Sei entrato in casa di uomini 
non circoncisi e hai mangiato in-
sieme con loro”. La non circon-
cisione era per l’ebreo il segno 
di una distanza al tempo stes-
so razziale e religiosa, distanze 
che rendono un uomo non solo 
completamente estraneo, ma 
anche religiosamente impuro, 
perciò da evitare.

Così nel nostro racconto ri-
compare la figura del mormo-

ratore, che nel Vangelo di Luca 
è già apparsa tre volte: quando 
Gesù chiama alla sequela il pub-
blicano Levi e mangia con pub-
blicani e peccatori, quando pub-
blicani e peccatori gli si fanno 
attorno per ascoltarlo e quan-
do entra in casa di Zaccheo. La 
cosa strana è che il mormorato-
re si scandalizza della bontà del 
Signore, del suo amore gratuito. 
Non dovrebbe essere conten-
to? No, perché questo “mormo-
ratore” è un praticante fedele e 
rigoroso, ma con una religiosità 
faticosa e senza gioia, che non 
gli allarga il cuore ma lo rinchiu-
de. Vorrebbe che l’amore di Dio 
fosse solo per lui. II paradosso, 
poi, è che non sono mai le vere 
novità a scandalizzare questo 
credente, bensì le conseguenze 
concrete e coraggiose di verità 
che egli stesso crede e magari 
enfaticamente proclama. 

Aiuta chi non ha niente ad avere tutto il nostro sostegno
ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere una S. Messa a suffragio  
di un caro defunto presso una delle nostre missioni. 
Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le nostre 
opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni.
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 
c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

ATTENZIONE!!! Nuove coordinate bancarie
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione fiscale 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un battesimo 
una laurea o qualsiasi altro evento unico che stai 
organizzando può diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org



Bergamo CDM

Ciascuno di noi 
è una missione nel mondo 
perché frutto 
dell’amore di Dio. 
Papa Francesco  

Buon Natale!


